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Duemilaundici però!	
Nel 1993 partecipavo ad un corso di speleologia quasi per gioco, dopo non 
esserci riuscito l’anno precedente causa sovrannumero, e dopo anni ed 
anni di escursioni da “cane sciolto” per siti archeologici, miniere, e qualche 
grotta.
Purtroppo non ricordo più da cosa fu dettata la scelta del Gruppo in cui 
iscrivermi, sarà stato forse quel nome altisonante di “Gruppo Speleo-Ar-
cheologico Giovanni Spano” ad attirarmi, neppure fosse una calamita!
Ho sempre pensato che avrei dato il mio contributo al Gruppo da semplice 
Socio, mentre ora mi trovo a fare il Presidente, con mio grande privilegio 
e… qualche assillo di troppo!
Indipendentemente da ciò che accadrà in futuro, ho la certezza che il 
GSAGS rimarrà sempre nel mio DNA, essendo a tutti gli effetti parte di me.
Il nostro benamato Gruppo esiste oramai da trentacinque anni, trascorsi 
tra albe e tramonti che hanno visto l’avvicendarsi di diverse centinaia di 
Soci con le personalità più assurde; se avessi studiato psicologia, con tut-
te le persone “strambe” passate per il Gruppo in questi ultimi anni, sarei 

potuto diventare ricco. Sono fermamente convinto che lo speleologo, affinché possa 
essere ritenuto tale, debba essere carente di qualche rotella, anche se questa è una 

mia convinzione personale.
Avrei dovuto cercare di scrivere un’editoriale ed invece mi ritrovo 
a scrivere di me e del Gruppo... l’avevo detto che non sarei stato 
capace!
Tra tutti i Soci, meritano particolare elogio coloro che fondarono il 
GSAGS nel 1976 e coloro che nel 1984 si proposero di pubblicare 
una rivista periodica con un nome preso in prestito dal greco: An-
thèo. Richiamando ciò che il comitato di redazione scrisse nel N. 
0, il termine Anthèo va tradotto col significato di “floreale” ed ha 
un’ampia accezione che va dall’amore e difesa per il patrimonio 

naturalistico e culturale, alla passione per la speleologia e l’archeologia. 
L’obiettivo dichiarato di una rivista come Anthèo, che avrebbe dovuto avere frequenza 
trimestrale, era ed è la divulgazione di queste grandi passioni largamente condivise 
tra tutti i Soci del GSAGS.
Ben presto ci si rese conto che una rivista con frequenza trimestrale era un proposito 
troppo ambizioso, anche per delle persone con la speleologia nel sangue, e le pubbli-
cazioni sono perciò continuate un po’ a singhiozzo dal 1984 sino ad oggi. 
Dopo quasi cinque anni dall’ultima pubblicazione, realizzata in pochissime copie in 
occasione del trentennale del Gruppo, dopo svariati posticipi e mille difficoltà, eccomi 
finalmente a scrivere l’editoriale per l’Anthèo N. 10.
In questo numero leggerete diversi articoli su lavori che vengono portati avanti dal 
Gruppo ormai da molti anni, come quelli relativi all’Acquedotto Romano di Cagliari e 
alla Grotta di M.te Aunei; nonostante siano in continua evoluzione, abbiamo ritenuto 
non fosse più il caso di aspettare il loro termine perché forse mai ci sarà. Altri articoli 
riguardano nuove scoperte effettuate grazie a quei Soci, forse perché più caparbi, la 
cui seconda casa è la grotta.
La tradizione vuole che l’Anthèo accolga anche articoli di altri speleologi non facenti 
parte della nostra associazione, ed anche in questo numero è stato dato spazio a per-
sone che hanno in comune con noi l’amore per questa straordinaria passione.
Ho forse già scritto troppo, andando anche fuori tema, e la cosa migliore per tutti noi 
è iniziare a leggere gli articoli che seguiranno.

Presidente G.S.A.G.S.
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Alberto Piras
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Una grotta che ha coinvolto moltissimi speleologi 
e speleologhe del nostro gruppo, ad iniziare dal 

‘96 sino ai nostri giorni. Quindici anni di sogni, 
speranze e delusioni, gioie e dolori, che si sono 

alternati per una grotta dalle grandissime 
potenzialità ma anche dalle grandi difficoltà
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Emozioni in grotta

In questo numero di Anthèo 
vogliamo raccontare come 
viene vissuta la speleologia: 

una delle poche discipline, se 
così può essere definita, che rac-
chiude in sé diversi profili e che 
per questo può essere praticata 
in maniera differente, a seconda 
delle proprie attitudini (scienti-
fiche, tecniche o sportive), riu-
scendo a coinvolgere chiunque 
provi ad affacciarsi in questo 
fantastico mondo sotterraneo, 
ignoto alla maggior parte della 
gente.
Le peculiarità dell’ambiente ipo-
geo, capaci di creare condizioni 
assai diverse da quelle comuni, 
pone colui che “fa” speleologia 
di fronte alla conoscenza dei 
propri limiti.
Al di là degli aspetti tecnici, 
scientifici ed esplorativi, l’an-
dare in grotta rappresenta 
un’esperienza estremamente 
privata, personale ed intima, 
quasi sempre difficile da co-
municare, specialmente a chi è 
estraneo alla speleologia.
Poiché è proprio da questa com-
ponente emotiva che possono 
avere origine racconti, poesie, 
disegni, video e fotografie, ab-
biamo pensato di dar spazio a 
ciascun socio che voglia espri-
mere la propria passione per 
questa attività.
Questo scatto immortala uno di 
quegli istanti senza fine in cui ci 
si trova durante il viaggio tra le 
meraviglie del sottosuolo. 



Rutta ‘e Su Crabargiu - Urzulei (Foto Pier Luigi Melis)
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di Roberta Taccori - G.S.A.G.S.

35 ANNI:           ......che   passione!
Correva l’anno 1976............ 

Ancora pochi giorni e il nostro Gruppo Speleo-Archeologico 
“Giovanni Spano” compie ben 35 anni. 
Un’età di tutto rispetto, direi! 

Escursione di fine Corso 
Canyoning 2008 nella Codula 

Fuili, Cala Gonone - Dorgali
(foto Roberta Taccori)
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35 ANNI:           ......che   passione!
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Solitamente, in occa-
sione di queste ricor-
renze, è uso prender-

si una pausa di riflessione, 
riavvolgere il nastro del 
lungo percorso di vita del 
sodalizio e “raccontarsi”.
In questo modo si rischia 
però, di cadere nella reto-
rica o inequivocabilmente, 
nell’ancora più scontata, 
“autocelebrazione”.
Come quando, dopo aver 
evocato il “sacro Mito delle 
origini”, si stilano quei lun-
ghi elenchi, cronologica-
mente ordinati, composti 
dai nomi di........ tutti i soci 
che hanno fatto parte del 
Gruppo, i Presidenti che si 
sono succeduti negli anni, 
le varie, piccole, scalcinate 
e umide stanze e semin-
terrati che hanno fatto da 
sede, tutti i corsi organizza-
ti e tutte le grotte carsiche 
ed artificiali scoperte, rile-
vate e accatastate finora. 

Con l’inevitabile pericolo di 
dimenticare sempre qual-
cosa!
Così, appurato che tutti 
questi preziosi dati fan-
no, comunque, parte della 
“storia” del Gruppo, riman-
do questo tipo di lavoro al 
quarantennale, per dedi-
carmi invece ad interrogare 
alcuni dei soci più “anziani”, 
affinché riaffiori, dalle pie-
ghe della loro membrana 
celebrale, qualcuno di quei 
vecchi ricordi dei primi 20 
anni. Per dar voce agli ulti-
mi 15 anni di memoria del-
lo Spano, sarà sufficiente il 
mio trascorso. 

“L’attacco”, dei raccon-
ti, già sentito e visto 

scritto, più volte, in occasio-
ne delle ricorrenze passate 
(io ci sono dal ventennale!), 
parte sempre da quell’ot-
tobre del 1976, quando, 
in onore allo studioso del-

le antichità sarde 
nonché esempio 
ammirevole di ope-
rosità e di civili virtù, 
quale fu Giovanni Spa-
no, un gruzzolo di amici 
decise di dare un nome 
al loro sodalizio.
Il seguito cambia, a secon-
da dell’interlocutore: c’è 
chi ricorda più i riposanti 
campi estivi a Lanaitto con 
fresche tendine canadesi 
e temperature di 40 gra-
di centigradi, chi invece, i 
tortuosi tragitti in treno o 
i viaggi in 5 in una panda 
compreso bagaglio, at-
trezzatura speleo e cibo 
per tutto il week-end per 
raggiungere le località da 
esplorare, o le progressioni 
in grotta col canottino che, 
ad un certo punto, rivelava 
di essere bucato, i secchi 
d’acqua prelevata dai sifoni 
in Supramonte con ordinati 
passamano da speleologo a 
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speleologo o le tonnellate 
di terra setacciate nei vari 
siti del sottosuolo di Ca-
gliari. Oppure c’è chi ancora 
soffre di incubi notturni da 
scaletta speleo o vede gli 
stessi mostri immaginati 
nel discendere per la prima 
volta il Golgo e Su Disterru 
Orgolesu. 
Ma c’è anche chi sorride 
ricordando i riti iniziatori 
a cui venivano sottoposti i 
novizi a fine corso, le Spe-
leolimpiadi del Poetto o la 
Cena del Vichingo o chi ricor-
da con piacere di aver fatto 
parte dell’organizzazione di 
tante mostre fotografiche, 
seminari e convegni. 

Per integrare la tradi-
zione orale ed avere 

qualche altra importante 
notizia storica, sfuggita 
agli avventurieri dell’epoca, 
decido di spulciare qualche 

v e c c h i o 
numero di Anthèo, la 
pubblicazione del Gruppo 
nata come strumento di 
divulgazione dei resoconti 
delle varie attività svolte 
dai soci.
I primi interessanti dati sto-
rici si trovano, già oggetti-
vamente, nel numero zero 
- Anno I.
Il metodo del carbonio-14, 
infatti, conferma la data 
stampata in copertina: 
1984, la dicitura “Rivista 
trimestrale” rivela le otti-
me intenzioni divulgative, 
dovute, evidentemente, 
ai ben 8 anni trascorsi dal-
la fondazione, mentre, il 
verbale dell’assemblea dei 
soci, a fine rivista, svela 
il perché Anthèo sembra 
scritto con una vecchia M1 
Olivetti, ovvero, l’acquisto 
di una macchina ciclostile.

Tra le prime pagi-
ne, trovo, di gran-

de aiuto alla mia ricerca, 
l’articolo di Luchino che 
risponde esattamente alla 
stessa domanda che com-
pone il titolo: “Dove, come, 
quando e perché”, in cui 
vengono evidenziati i cam-
biamenti di tipo operativo 
ed organizzativo all’inter-
no del Gruppo, nel corso di 
quei primi 8 anni e che, in 
quel particolare momento, 
diedero la consapevolezza, 
specialmente ai soci fonda-
tori, di aver fatto un certo 
“salto di qualità”, così viene 
proprio definito.

Da allora, sono trascorsi 
27 anni e il G.SA.G.S. 

esiste ancora: ci sarà un 
motivo!?
Ciò che ho potuto osserva-

“Vecchie”, “medie” e future generazioni di 
spanotti!

(foto archivio GSAGS)
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Le cosiddette ultima pa-
role famose...
Correva l’anno 2011, in 

realtà ancora lo corre, quan-
do il mio amico Marco Mat-
tana, che CASUALMENTE 
è anche il responsabile della 
sezione cavità artificiali del 
GSAGS, mi ripropone, per 
almeno la quarta volta un 
corso di speleologia, que-
sta volta nella più semplice 

re, io, in questi 15 anni di 
anzianità al Gruppo, ad ali-
mentare anno dopo anno, 
il giusto slancio per poter 
programmare le attività 
future, è stato un costan-
te impegno nel riversare il 
patrimonio di esperienze 
e competenze acquisite 
nell’insegnamento ai “novi-
zi” (la cui adesione è tuttora 
in continua crescita), il con-
frontarsi e scambiare espe-
rienze con gli altri gruppi e 
reinvestire, con giusta cau-
tela, le scarse risorse eco-
nomiche esistenti.

Fondamentalmente, 
però, al di là di qual-
siasi episodio che 

possa traslare dal passato 

di Stefano Sassu - G.S.A.G.S.

La speleologia 
vista da un neofita

e tipologia di attività com-
piuta finora, secondo me, 
35 anni, significano una 
“Storia” fatta di persone. 
Soprattutto di persone!
A partire proprio dal quel 
primo ed esemplare gruz-
zolo di amici che ha dato 
una forte impronta al 
gruppo e di cui, nonostan-
te il tempo trascorso, si è 
conservata buona parte di 
quello stesso entusiasmo e 
spirito goliardico, col qua-
le vengono svolte, ancora 
oggi, le varie attività spele-
ologiche, sportive, scienti-
fiche e culturali. 
Tra successi e difficoltà, 
crisi e rinascite, è proprio 
questa gran “varietà” di 
persone, passate e pre-

senti nel gruppo, che ha 
contribuito, in ogni modo, 
attraverso le proprie scelte 
e le proprie motivazioni, 
alla crescita di questo so-
dalizio.

Così, nonostante i nu-
merosi impegni di fa-

miglia e di lavoro decretino 
spesso la fine o il rallenta-
mento dell’avventura spe-
leologica, è la condivisione 
con tanti amici, di questo 
“Meraviglioso mondo 
di......Speleologi” che fà 
si che, molti di noi dello 
Spano e persino qualche 
ex, possa avvertire quel 
certo “senso di apparte-
nenza” al nostro gruppo, il 
G.S.A.G.S.! ←

incarnazione della Speleo 
Urbana.
Mi son detto “....proviamoci, 
al massimo butto via un po’ di 
soldi!”. 
Mi sono iscritto, se non s’era 
capito.
Mi ricordo il giorno della 
prima lezione quando Pier 
Luigi Melis mi diceva “Vedrai 
che fai anche il corso di primo 
livello” e io “Ma non penso 

proprio!”.
Mi sono subito trovato in 
mezzo a persone molto bel-
le e coinvolgenti. Capaci di 
infondere sicurezza e tran-
quillità anche nei momenti 
più spaventosi per un novi-
zio. Pazienti, comprensivi, 
disponibili. 
La prima uscita, di un cer-
to livello, l’abbiamo fatta 
all’acquedotto romano e me 

Io non andrò MAI sottoterra, ma siete pazzi?!
Io sono un uomo di mare non una talpa!
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la ricordo ancora sia con un 
poco di timore che con gran-
de divertimento. Si faceva 
a gara a chi schiacciava più 
blatte e a chi si sarebbe arre-
so per primo.
Rotolarsi nel fango senza 
che nessuno ti sgridi, a 37 
anni, vuol dire tornare a 30 
anni prima, quando ne avevi 
7 e se ti bagnavi i piedi i tuoi 
genitori ti urlavano contro. 
Quando ti senti bambino la 
maggior parte delle tue pau-
re, quelle costruite dalla so-
cietà e dalla tua esperienza, 
vanno a spegnersi.
Durante il corso abbiamo 
proseguito le uscite in mi-
niera guidati da Silvestro e li 
ho visto cose strabilianti, per 
me almeno. Soprattutto ab-
biamo fatto il nostro primo 
“campo”.

A casa di Silvestro abbiamo 
iniziato a mangiare alle 16 
e non abbiamo più smesso: 
inutile dire che a tavola non 
c’era acqua ma vino. L’ac-
qua la si usa per innaffiare le 
piante, e che cribbio! 
Anche questa è Speleologia, 
anche questo è il Gruppo 
Speleo-Archeologico “Gio-
vanni Spano”.
Cosa è per me la Speleolo-
gia? Penso sia la domanda a 
cui dovrei rispondere. 
Dopo poco meno di 6 mesi 
di “esercizio” nella sezione 
urbana, posso dirvi che per 
me la speleologia sono belle 
persone, sempre sorriden-
ti. Grandi cene dopo ore di 
fatica che non senti e non ti 
pesano. Scoperte continue. 
Rilievi. Bagni notturni in la-
ghi sotterranei sotto le piaz-

ze della città o passeggiate 
in cunicoli sotto le strade e 
le case dei Cagliaritani. Tut-
to questo con dei compagni 
di giochi della tua età, che si 
divertono, come te, con i no-
stri, per me nuovi, giocatto-
li, come un casco con la luce 
sopra. Ditemi quale bambi-
no non lo vorrebbe, guanti-
ni, pinne, muta, tuta speleo, 
corde, tutte cose coloratissi-
me, tutte cose che possiamo 
sporcare senza ritegno.
Ma voi ci siete mai stati so-
pra un materassino galleg-
giando in un laghetto d’ac-
qua dolce sotto 30 metri di 
roccia in piena città? Se non 
siete speleologi non pen-
so....
Il corso di primo livello lo ini-
zio il 18 Ottobre prossimo, 
per la cronaca. ←



Cartolin
e dal G

SAGS
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Monte Aunei 
Le 3 Sorelle

Le grotte al catasto
Capelli al vento

Fra Baunei e Domusnosvas
Sa Ucca e s’Inferru

Anche in questa nuovissima edizione di Anthèo, che viene pubblicata dopo alcuni anni di silenzio stam-
pa, si trovano alcuni articoli che riguardano esplorazioni effettuate da parte del nostro gruppo ed altri, 
relativi ad attività svolte da diverse realtà speleologiche isolane che, come da tradizione, vengono da 

noi ospitati, per  contribuire ad arricchire questo bollettino.
In aggiunta alle novità riferite a varie aree carsiche poste in differenti località della Sardegna, è  stato riservato 
un giusto spazio ad alcuni speleologi, “novizi” di grotte di un certo impegno, che , “a caldo” , riescono comu-
nicarci quali emozioni si possano vivere all’interno del grembo di Madre Terra.
Nell’articolo di Monte Aunei, una grotta dell’Ogliastra posta in località Genna Silana, potete rivivere le varie 
fasi esplorative di un ambiente carsico che ha coinvolto moltissimi speleologi e speleologhe del nostro grup-
po, ad iniziare dal ‘96 sino ai nostri giorni. Quindici anni di sogni, speranze e delusioni, gioie e dolori, che si 
sono alternati per una grotta dalle grandissime potenzialità ma anche dalle grandi difficoltà. Una grotta che 
solo speleologi, davvero “appassionati”, hanno saputo e sanno apprezzare.
La preziosa guida di un “anziano” amico esploratore, lo spirito di collaborazione e la costanza nel portare 
avanti un complesso lavoro di ricerca, ha premiato, con successo, alcuni speleologi di gruppi diversi, consen-
tendo di scoprire, nell’iglesiente, altre importanti “Sorelle” all’interno di quella grotta in cui, nelle prime fasi 
esplorative, pareva ve ne fossero solo “Tre”. 
Ma non sempre l’ostinata ricerca di una nuova grotta dà i frutti sperati. Così il girovagare tra Baunei e Domu-
snovas  ci ha portato a scoprire solo tante piccole cavità che forse col tempo ... potrebbe rivelarsi!
Si parlerà poi di “Capelli al Vento”, nel  Taccu S. Maria, in comune di Sadali, dove diversi neo speleo del nostro 
gruppo hanno avuto modo di approcciare le tecniche esplorative e i primi rudimenti nell’attrezzare le grotte. 
L’articolo relativo alla campagna di riposizionamento sulla carta degli ingressi delle grotte, descrive perfet-
tamente quale grande impegno occorra per tale lavoro che per l’indiscussa utilità sta coinvolgendo tutti i 
gruppi della Sardegna. Un impegno che porta ad una suggestiva rivisitazione di tante grotte dimenticate 
che ora, alla luce dei più moderni metodi esplorativi, possono offrire allo speleologo attento e appassionato, 
nuove inedite scoperte ed emozioni. 
Aiutati da un’esplorazione eseguita, questa volta, per primo, tra i libri che raccontano storie e leggende, al-
cuni nostri speleologi sono andati a perlustrare il basalto di Macomer, alla ricerca di “Sa Ucca ‘e S’Inferru”, 
un’incredibile sito di cui si è sempre sentito parlare da parte dei vecchi abitanti della zona.
Buona lettura e buon viaggio nella speleologia del nostro gruppo e di quella isolana.

Lucio Mereu



Agglomerati di arenaria (foto Valerio Tuveri)
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Si può adottare 
un sogno? … Si 
può adottare una 

grotta?
Non la si può possedere, 
certo, ma la si può 
adottare, si può adottare 
il suo sogno millenario, che 
può essere un po’ nostro. 
La si può anche amare.
La grotta pare che dorma. 
Che dorma da tempi 
immemorabili ma è viva.
Il suo cuore batte ad un ritmo 
lento, che non è il nostro, e 
cresce, e si trasforma.
È generosa. È generosa come 
la terra, di cui è parte, che ha 
adottato noi uomini.
È paziente. È paziente con noi 
speleologi, che l’amiamo, anche se 
a volte siamo rozzi e invadenti. Ogni 
tanto ci sgrida. Quando pensiamo di 
averla conquistata, e ci ricorda l’umiltà. 
Ama questi speleologi e gli permette di 
godere delle sue meraviglie, sin quando lei 
vuole o dice “basta, fermatevi qui”.
Lei ci ha adottati come figli e noi abbiamo 
adottato Lei come madre
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di Lucio Mereu - G.S.A.G.S.

Il sogno di una 
grotta
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esplorative davvero straordina-
rie.
 È una grotta che non è delle più 
difficili, ma non è neppure sem-
plice; non regala nulla all’esplo-
ratore. La serie infinita di salti e 
saltini che portano verso il fon-
do, sino all’inesplorato sifone 
(?) terminale, e poi ancora più 
lontano, di nuovo in salita, in un 
meandro che pare senza fine, 
ti invitano ad andare avanti. 
Ma, al rientro, Imene presenta 
il conto, e non fa sconti a nessu-
no; paghi per lo speleologo che 
sei.

Imene è anche una signora 
esigente e riservata, che non 
si concede facilmente. Si dona 
solo per pochi mesi l’anno, 
ovvero nel periodo in cui il sole 
la fa da padrone e invita a gode-
re del nostro bel mare sardo, da 
circa metà luglio sino ai primi di 
ottobre (a secondo della piovo-
sità). 
Ma, agli speleologi che sanno 
rinunciare un po’ a questo invi-
to, per lasciarsi avvolgere dal 
suo scuro e umido abbraccio, 
regala angoli di grande selvag-
gia bellezza e i sogni più belli.

Le fatiche di una cavità molto tecnica come la grotta “Imene” spesso 
vengono ricompensate: nella foto in alto uno degli ambienti fortemente 

concrezionato. Nella foto a destra: una composizione di pisoliti
(foto Riele Mereu)

Urzulei Ecco ciò che ha 
davvero fatto 
il nostro grup-

po. Ha adottato 
una grotta, questa 
grotta.
Nella storia ormai 

più che trentennale del Gio-
vanni Spano, i nostri speleologi 
e le nostre speleologhe, han-
no dato lustro alla speleologia 
sarda e nazionale scrivendone 
pagine davvero importanti. 
In tempi recenti sono stati dei 
protagonisti, insieme ad altri 
gruppi, anche di altre nazioni, 
nelle più grandi esplorazioni 
sarde che hanno avuto come 
teatro privilegiato i supramonti 
ogliastrini. 
Grotte come Lovettecannas, la 
cui esplorazione ancora prose-
gue con grandi risultati, anche 
recentissimi, Sa Rutt’e S’Edera 
e tante altre importanti cavità 
dislocate nelle aree carsiche di 
maggior interesse. 
Ma questa grotta, la grotta di 
Monte Aunei ( … o Imene? ) ha 
qualcosa che la fa apparire a 
tutti noi “Giessini” un po’ spe-
ciale.
Non è la più bella a cui abbiamo 
lavorato, o stiamo lavorando, 
né la più importante né la più 
lunga, e non è la più profonda 
(per adesso!!), ma è la grotta 
che abbiamo adottato come 
simbolo della nostra continuità 
speleologica. È il banco prova 
che sta formando le ossa delle 
ultime nuove generazioni di 
speleologi che, dopo questa, 
possono pensare di affrontare 
con più tranquillità anche grot-
te più impegnative.
Imene però (ormai ho deci-
so, la chiamo così!), è anche 
una grotta che, a prescindere 
da tutto, ha delle potenzialità 

Perché Imene
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Gli albori, promessa di 
una grotta 
Per coloro che non hanno anco-
ra sentito parlare di questa grot-
ta o che ne ignorano gli antefatti 
che hanno portato alla sua sco-
perta e le prime fasi esplorative, 
ecco la storia. 
Una storia a dire il vero decisa-
mente curiosa e singolare.
Uno speleologo come tanti 
ce ne sono, ma questo era del 
nostro gruppo, che bighello-
nava nei presi della S.S. 125, 
proprio all’altezza del Km 181, 
mentre fervevano i lavori di 
allargamento del manto stra-
dale, si imbatté in una scena che 
fecce scattare la sua libidine più 
sfrenata.
Vide forse una bellissima ragaz-
za in abiti succinti? No! La libi-
dine di uno speleologo va ben 
oltre queste banalità.
Ciò che vide fu addirittura un 
nerboruto e sudato operaio che 
toglieva una bottiglia d’acqua da 
un buco. Un buco che prima non 
esisteva, sicuramente apertosi 
durante i lavori di sbancamento.
Il nostro Filippo, perché di lui si 
trattava, avvicinato l’operaio, 

seppe che quello era il loro frigo 
personale in quanto, da quel 
pertugio non più ampio di un 
palmo, usciva un’aria violenta e 
freddissima.
Capì subito che quella poteva 
essere la via d’accesso ad una 
cavità ben più grande ma, i suoi 
buoni propositi di iniziare gli sca-
vi per concretizzare questa sua 
speranza, non si realizzarono 
che alcuni anni dopo, nel 1996.
Ho piacere però che siano pro-
prio i veri interpreti, man mano 
con le loro parole, a raccontarvi 
le fasi di questa esplorazione e 
a trasmettervi le emozioni che 
hanno vissuto in quest’avventu-
ra; l’avventura di Imene.

Inizia l’avventura
Correva l’anno 1996 quando col 
mio amico di sempre, Pierluigi 
Melis decidemmo di portare il 
primo attacco a quel piccolo ma 
molto promettente buchetto, 
scoperto per caso anni prima.
Il primo approccio non fu dei più 
esaltanti, in quanto pestammo 
tutto il giorno sul durissimo cal-
care senza per altro riuscire ad 
entrare.
Come se non bastasse, fummo 
intercettati dalle guardie fore-
stali che ci chiesero le dovute 
autorizzazioni, che naturalmen-
te non avevamo. Nicchiam-
mo un po’ e, piuttosto stizziti 
e ammaccati, chiudemmo il 
cantiere in attesa di metterci in 
regola ed avere attrezzature più 
idonee.
Alcune settimane dopo, muniti 
di regolare autorizzazione del 
comune di Urzulei, una squa-
dra agguerrita, nelle figure di 
Pierluigi Melis, Stefano Calabrò 
e il sottoscritto, con la sovrain-
tendenza ai lavori di Marcello 
Pisanu, munita di mezzi super-
tecnologici, gruppo elettrogeno 
e martelli pneumatici, riusciva a 
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forzare l’ingresso e a penetrare 
in due piccole stanze poste su 
due diversi livelli ma, una catti-
vissima e stretta diaclasi non ci 
permise, allora, d’andare avanti.
Le difficoltà furono tali che solo 
dopo alcuni anni, era infatti il 
1999, decidemmo di ripartire 
all’attacco della diaclasi male-
detta.
La squadra, sempre indomita 
e motivata, era rimasta quasi la 
stessa, fatta eccezione per un 
unico cambio di guardia; entrò 
in campo il sempre prodigo 
Lucio Mereu che sostituì Mar-
cello.
I lavori ripresero con grande 
volontà e determinazione e con 
le medesime attrezzature.
Niente da fare! La diaclasi sem-
brava inespugnabile.
Stanchissimi e infreddoliti, pro-
vati ma non domati, decidem-
mo di sospendere nuovamente. 

Filippo Aresu

In attesa di tempi migliori
Soprattutto, di mezzi migliori.
Si dovettero attendere ben 

quattro lunghi anni perché 
i tempi fossero maturi ma, 
soprattutto, si avesse la voglia e 
la determinazione per ritentare 
la difficile disostruzione di quella 
diaclasi così tenace. 
I mezzi migliori arrivarono anche 
nella veste di uno stock di car-
tucce a salve “USK”, di prove-
nienza ungherese, dal potere 
dirompente piuttosto modesto 
secondo qualche maligno, pari 
alla forza di uno dei famosi rutti 
di Claudio, un altro nostro amico 
Giessino.
Ma i mezzi migliori arrivarono 
soprattutto con la caparbietà e 
la bravura di una squadra di sei 
ragazzi/e. 
Tre, da poco sbarcati da altri lidi 
al GSAGS: Pietro Masala, Rober-
to Mura e 
Luigi Set-
zu; gli altri 
tre erano 
i n v e c e 
autoctoni: 
s e m p r e 
F i l i p p o , 
I s a b e l l a 

Zuddas e Ricardo Denaci.
Anche per questa nuova fase 
esplorativa, mi sembra giusto 
riportare le parole e qualche 
aneddoto di uno dei protagoni-
sti. 

La diaclasi cede … Imene 
si concede
I tempi cambiano, così come 
cambiano i metodi di diso-
struzione. Si è passati quindi a 
soluzioni più energiche, che ci 
hanno permesso di aver ragio-
ne della diaclasi ed entrare 
veramente in grotta.
Questa fase richiese circa due 
anni di uscite, tra il 2003 e il 
2004, molte delle quali andate a 
vuoto per problematiche varie: 
condizioni meteo, malfunzio-

namento di attrezzature, pic-
coli infortuni ma, soprattutto, 
difficoltà oggettive dovute alle 
condizioni operative della diso-
struzione stessa. 
Ricordo infatti una nevicata, 
eccezionale anche per Genna 
Silana, i trapani che ci pianta-
rono il primo giorno e non solo! 
Rischiò di piantarsi nel mio 
petto anche l’asta facente par-
te del complesso e sofisticato 
sistema disostruttivo di punta, 
l’USK-asta-mazzuolo. 
Altri piccoli incidenti, come il 

In alcune sale sono presenti dei curiosi agglomerati di arenaria dalla 
forma davvero singolare e di diverse grandezze che vanno dai pochi 
centimetri a qualche metro, spesso aggrovigliati tra loro
(foto Lucio Mereu)
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quasi scuoiamento di un dito 
del povero Riccardo, dovuto 
sempre alla stessa malefica 
asta, e una scheggia di roccia 
che per poco non si portò via 
il polpaccio di Pietro, fecero 
ancora da contorno a ore e ore 
di fatica e sudore.
Superata la diaclasi, dovem-
mo passare, disostruendolo, 
per un piccolo sifoncino pen-
sile. Il primo.
Da qui incontrammo i primi 
veri salti, le prime gallerie, i 
primi veri ambienti e un bel-
lissimo lago, probabilmente 
un sifone, all’apparenza pro-
fondo qualche metro.
Sarà stato bello quanto si 
vuole, ma di fatto, quell’ac-
qua impediva il proseguo 
dell’esplorazione.
Ci impedì, appunto, di lavo-
rare per buona parte dei mesi 
invernali, ma, un monitorag-
gio costante, evidenziò un 
sensibile e costante abbassa-
mento del livello.
Questo ci indusse a pensare 
che il sifone potesse essere 
superato durante il periodo 
estivo, grazie alla scarsa pio-
vosità e all’elevato drenaggio 
dovuto al fondo quasi sicura-
mente sabbioso.
Si dovette attendere quindi il 
pieno periodo estivo affinché 
questa teoria avesse sicura 
conferma. Un’altra squadra 
quindi, formata da Filippo 
Aresu, Claudio Cerusico, Pie-
tro Masala, Pierluigi Melis, 
Lucio Mereu, Carlo Taccori e 
il sottoscritto, riuscì finalmen-
te, non prima di aver operato 
una non semplice disostru-
zione in uno stretto cunicolo 
in salita lungo ben 15 m. , a 
superare il sifone ed accede-
re, dopo una breve galleria, 
ad una stanza molto bella e 
riccamente concrezionata. 

Da un lato, sotto una bellissi-
ma e scolpita lama di roccia, si 
notava la scura imboccatura di 
un pozzo, all’apparenza piut-
tosto profondo, che lasciava 
presagire grandi avventure 
esplorative.
Ma questa è un’altra parte della 
storia. 

Roberto Mura

Sempre più giù … tra le 
sue braccia
Estate 2006 - Trascorsero non 
più di due settimane da che 
superammo il 2° sifone, quan-
do un’infogatissimo Filippo mi 
propose il proseguo dell’esplo-
razione da quel pozzo intravi-
sto l’ultima volta. Non erava-
mo in molti ma la curiosità era 
grande.
Eravamo davvero in pochi, solo 
io, lui e Nicola Cabboi ma forse 
fu proprio in forza di questo che 
riuscimmo ad esplorare davve-
ro un lunghissimo tratto.
Dal sifone in poi, la fisionomia 
della grotta e la consistenza 
della roccia cambiarono mol-
tissimo.
Non trovammo più, come per 
la prima parte, pozzi con pro-
fondità importanti, massimo 
una quindicina di metri, ma ne 
incontrammo moltissimi; una 
lunga serie di pozzi e pozzetti 
che sembrava non avere più 
fine. 
L’impostazione era decisa-
mente su diaclasi, e anche la 
dolomia di queste gallerie, al 
contrario della buona consi-
stenza incontrata sinora, era 
molto sfaldata e spugnosa. 
Il fondo poi era cosparso, a trat-
ti addirittura formato, da rocce 
costituite da una sorta di arena-
ria dalla forma davvero curiosa 
e singolare. Avevano l’aspetto 
di manubri da palestra; proprio 
di quelli con due palle unite da 

un’impugnatura. Ve ne era-
no di diverse grandezze, che 
andavano dai pochi centimetri 
a qualche metro, aggrovigliate 
tra loro a formare una sorta di 
schanghai, il famoso gioco.
Sotto queste formazioni, spes-
so si creano dei vuoti piuttosto 
consistenti, dovuti al dilava-
mento dell’argilla sottostante; 
un pericolo costante e reale che 
da quel momento sarà presen-
te per tutta la grotta.
Da allora si susseguirono diver-
se escursioni e diverse squadre 
finalizzate non solo all’esplora-
zione ma anche ad altre incom-
benze necessarie come il rilie-
vo. Speleologi come Claudio, 
mio fratello Riele, Carlo Taccori, 
Riccardo Mascia e altri di cui 
probabilmente sto dimenti-
cando i nomi, ma anche spele-
ologhe, come Cristina.
Erano i primi giorni dell’ottobre 
2007 quando ci apprestammo 
ad armare l’ennesimo pozzo 
che sembrava essere piuttosto 
profondo. Eravamo senza tra-
pano perché avevamo ormai 
esaurito le batterie, ma questo 
non ci impedì di provarci col 
piantaspit; eravamo si o no pro-
vetti speleologi?
Manco a dirlo! Non ebbi nem-
meno il tempo di dare due colpi 
di martello di seguito che, un 
movimento sbagliato, lo fecce 
cascar giù. Il piantaspit nuovo 
di pacca appena gentilmente 
prestatomi da Riccardino, che 
nemmeno lui era mai riuscito 
ad usare una volta.
Quel fatto, decretò la fine del-
le escursioni per quell’anno in 
quanto arrivarono, quasi subi-
to, le piogge. Non mi restò da 
fare altro che consolare per 
tutto l’inverno il buon Riccardo, 
giurando e promettendo che il 
povero disperso sarebbe ritor-
nato da lui.
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L’esperienza di un 
Piantaspit e il 3° Sifone
Luglio 2008 - Il 2° sifone aveva 
nuovamente detto di si.
Da non crederci! Appena una 
settimana prima una squa-
dra vi aveva trovato almeno 
mezzo metro d’acqua e, ora, 
appariva ai nostri occhi bello 
asciutto, stirato . . . e aperto: 
un chiaro invito per tre poveri 
speleologi desiderosi di affetto 
. . . di Lei.
L’esplorazione riprese ai bordi 
del pozzo non ancora disceso, 
il Pozzo del Piantaspit.
Piccolo traverso, armo di testa, 
frazionamento e poi giù; 18 m. 
di pozzo. Pensavo meno.
Appena posati i piedi a terra, 
eccolo lì, solennemente ada-
giato su una roccia in mezzo a 
un piccolo torrentello, il pianta-
spit “nuovo” di Ricardo, ormai 
vecchio di un anno ma pieno 
di esperienza ...... che rideva di 
noi. Tutto ciò che era successo 
in quei luoghi durante il lungo 
inverno, lui lo aveva visto, men-
tre noi, poveri mortali, poteva-
mo solo sognarlo. Comunque, 
per dispetto, lo togliemmo da 
quella posizione di privilegio 
per renderlo al suo legittimo 
proprietario.
Proseguimmo su un fondo 
reso instabile da cumuli di 
quelle curiose formazioni, che 
ora apparivano come immensi 
profiteroles, in una condotta lar-
ga circa sei metri, piuttosto alta 
e con una pendenza del 30%. 
Ancora una decina di minuti 
e poi ancora un altro pozzo di 
una quindicina di metri che si 
affacciava su una grande sala 
dalla volta altissima. Questa 
si manifestò subito per la sua 
importanza. Capimmo di esse-
re arrivati ad un punto cruciale. 
Sembrava portare verso due 

direzioni molto diverse. Una via 
sembrava seguire un apporto 
d’acqua nella direzione della 
faglia, su cui è impostata quasi 
tutta la grotta, mentre l’altra 
portava ad una grossa condot-
ta in forte pendenza. 
Due di noi decisero di dare 
un’occhiata al ramo, chiamia-
molo così, della faglia, mentre 
Pierluigi decise per una punta-

tina solitaria nella condotta in 
discesa.
La direzione da noi presa sem-
brava comunque non portare a 
risultati esaltanti. Camminam-
mo e cercammo per un po’, ma 
non sembravano esserci evi-
denti vie di prosecuzione.

Decidemmo di esplorare, sem-
pre nella stessa direzione, i pun-
ti più alti, considerato anche 
il fatto che da lì proveniva, da 
delle grosse colate, un’invitan-
te ruscelletto d’acqua. In quei 
punti, le rocce avevano tutta 
altra consistenza; erano com-

Fine di un sogno? Il sifone 
terminale che ha ostacolato le 

difficili esplorazioni di questa 
grotta

(foto Carlo Taccori)

La squadra tecnica del team 
esplorativo presta assistenza 

allo speleosub
(foto Carlo Taccori)
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patte e ben lavorate dall’acqua.
Capimmo che probabilmen-
te ci trovavamo davanti ad un 
piccolo affluente che prove-
niva decisamente dall’alto; da 
pareti sempre più ripide, sino 
a diventare un vero muro ver-
ticale.
Guardando però bene verso 
l’alto, sin dove poteva spingersi 
l’elettrico, una trentina di metri 
sopra, mi parve di notare quel-
le che sembravano essere delle 
prosecuzioni che sarebbe val-
sa la pena d’andare a vedere, 
attrezzando naturalmente una 

risalita in artificiale. Non era in 
ogni caso quello il momento; 
quel ramo per ora finiva lì. Deci-
demmo quindi di raggiungere 
Pierluigi. 
Dall’alto lo vedemmo immer-
so in una specie di alone blu 
e una nebbiolina dello stesso 
colore che lo avvolgeva. Pen-
sai subito che, o lo avevano 
fatto “santo subito”, da vivo, il 
nostro allora presidente, il che 
sinceramente mi sembrava 
piuttosto improbabile, oppure 
stava solo puntando l’elettrico 
su uno specchio d’acqua e il 

mistico alone che lo avvolgeva, 
altro non era che una più uma-
na evaporazione della sua tuta 
sudata.
In effetti ci trovavamo alla presen-
za di un laghetto limpidissimo, 
con un fronte di circa dieci metri, 
piuttosto stretto, con sopra un 
tetto di roccia compatta e bianca. 
Un sifone!!
Ammirammo quel bellissimo 
specchio d’acqua senza nessun 
piacere, pensando “fine della 
grotta”. Ma solo per un attimo; 
poco dopo già discutevamo di 
ipotesi, progetti e piani esplorativi.
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La via alta della faglia 
I progetti che maturarono, in 
effetti, furono sostanzialmente 
due: l’esplorazione speleosu-
bacquea del sifone (o presunto 
tale) e la risalita che verosimil-
mente avrebbe potuto portare 
ad un by-pass del sifone stesso 
o, quanto meno, a nuove zone 
alte. 
In effetti, inizialmente, l’ipo-
tesi che lassù ci fossero nuovi 
ambienti fu un po’ contrastata, 
ma in ogni caso, era un’idea che 
volevo togliermi dalla testa. 
Quattro agosto 2008. L’occa-
sione arrivò quando un giorno, 
i grandi Mario Pappacoda e  
Valerio Tuveri, vollero visitare la 
grotta. Non persi l’occasione e 
ne approfittai subito per iniziare 
la risalita. Man mano che questa 
progrediva, la convinzione che 
lassù ci fosse davvero qualcosa, 
aumentò sempre di più. 
Quella volta però, dovetti pur-
troppo interrompere in quanto 
si era fatto già troppo tardi per il 
rientro. La settimana seguente, 
incoraggiato da queste ipotesi, 
continuò la risalita Filippo.
I risultati furono più che lusin-
ghieri in quanto, mi disse, di 
essersi fermato all’ingresso di 
una grossa condotta per il cui 
accesso, però, bisognava arma-
re una ripida discenderia.

Diciassette agosto 2008 
(GSAGS e l’amico Mauro Messi-
na). Un’altra escursione ci portò 
alla scoperta di una grossa con-
dotta ben concrezionata che 
seguiva la direttrice della faglia 
su cui è impostata la cavità. Le 
vie che esplorammo ci porta-
rono in zone sempre più alte e, 
al contempo però, l’ipotesi di 
un by-pass al sifone diventava 
sempre meno probabile. L’aria 
era nuovamente presente e ci 
veniva di fronte. Questo, unito 

al fatto che gli ambienti erano 
molto belli e riccamente concre-
zionati, ci invogliò a proseguire, 
anche con l’intento di trovare 
un altro eventuale ingresso, più 
alto ma sempre aperto, che ci 
avrebbe permesso di fruire di 
questa grotta durante tutto l’ar-
co dell’anno. 
Da una grande stanza piuttosto 
caotica, ornata di grandi colate 
di bianchissima calcite, intrave-
demmo varie possibilità di pro-
secuzione e, di queste, seguim-
mo la più evidente. L’avremmo 
chiamato in seguito “Meriissu”; 
anche se, bisogna dirlo, Riele 
continuava ad insistere nel voler 
dare un’occhiata a un punto più 
basso che, a suo dire, lo intrigava 
parecchio. Naturalmente non 
gli demmo retta, per la fretta 
di esplorare le vie più agibili. 
Quell’anno, percorremmo lun-
ghi tratti di condotte, per venire 
però fermati da una frana labi-
rintica di cui, ancora oggi, non 
abbiamo avuto ragione.
L’anno seguente, luglio 2009, 
ritornando all’ingresso del ramo 
“Meriissu”, Riele ripartì all’attac-
co con la pretesa di dare un’oc-
chiata al punto che lo aveva inte-
ressato già lo scorso anno. Per 
non picchiarlo, gli demmo retta.
E fu una rivelazione! Il percorso 
della “Via della faglia”, da quel 
punto si aprì alla grande e le 
esplorazioni continuarono, e 
continuano tuttora, per quella 
via; il ramo “Merideu”.

Nel sifone terminale 
Settembre 2009 - Fu da quando 
si arrivò, dopo tante peripezie, al 
sifone terminale, che ci doman-
davamo che piega avrebbero 
mai preso le future esplorazioni 
di questa grotta.
La presenza di quell’ostacolo, 
all’inizio, ci demoralizzò un po’ 
ma, in seguito, la passione pre-

valse, sostituendosi, con nuove 
domande e progetti, alla delusio-
ne iniziale. Capimmo ben presto 
che l’esplorazione di questa grot-
ta era ben lungi dal considerarsi 
conclusa.
Ci ponevamo moltissimi interro-
gativi su questo sifone. Innanzi 
tutto, era davvero un sifone? Lo 
si sarebbe mai potuto svuotare 
o magari forzare con una diso-
struzione? Per rispondere a que-
ste domande si sarebbe dovuto 
andare a vedere cosa c’era sotto 
quell’acqua e quella roccia.
Pierluigi ci provò, infatti, con 
un’immersione in apnea ad 
attrezzatura minima, pratica-
mente zero; solo maschera e 
costume. Naturalmente, con 
quella non attrezzatura, non 
poté fare molto ma, nonostante 
tutto, riuscì a vedere che qualche 
minima possibilità di passaggio 
sembrava esserci.
Incoraggiato da questo risultato, 
pensai di organizzare una vera e 
propria immersione preliminare 
con attrezzatura completa con-
figurata per la speleosubacquea 
classica.
Fu quindi un’efficientissima squa-
dra tecnica, di supporto e docu-
mentazione, che mi accompa-
gnò e aiutò in quell’esperienza.
Tengo molto che siano men-
zionati: Renato Bachis, Maria 
Cristina Floris, Andrea Gaviano, 
Pierluigi Melis, Carlo Taccori e 
per ultimo, ma non ultimo, Tore 
Tronci.
Visto che quella doveva essere 
solamente una prima ispezione 
conoscitiva del sifone, l’immer-
sione, effettuata con due 4 litri 
caricati a 240 Bar, prevedeva una 
profondità massima di 5 metri e 
una progressione in avanti, che 
doveva durare circa dieci minuti, 
tenendo conto della regola del 
terzo. 
L’ingresso, alla base della parete 
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di roccia, risultò essere piuttosto 
basso e le bombole raschiaro-
no un po’; la larghezza però era 
più che sufficiente. Più avanti, 
il sifone seguì un andamento 
sub-orizzontale, curvando a sini-
stra e riprendendo l’andamento 
iniziale della galleria pre-sifone. 
L’acqua cristallina e la visibilità 
ottima, permettevano di vedere 
per molti metri avanti. 
La roccia era riccamente scolpita 
dall’acqua, con grosse porzioni 
che pendevano dall’alto come 
stalattiti, creando però restringi-
menti sul fondo e ai lati, costrin-
gendomi di fatto a dover cercare 
letteralmente il passaggio. Il fon-
do e il lato destro erano ben visi-
bili mentre non si intravedevano 
le pareti del lato sinistro. 
Era onnipresente una sabbia 

bianchissima e molto fine che 
tendeva però a sollevarsi molto 
facilmente, rischiando di portare 
la visibilità a zero nel giro di pochi 
secondi; come anche è successo! 
La scena, era quella di un 
ambiente fiabesco, immerso 
com’ero in una luminosità qua-
si fosforescente e di un verde-
azzurrino dovuta all’effetto dei 
led; bellissimo ed emozionante!
Si raggiunse la profondità di -10 
m., e se ne intravedevano alme-
no altri dieci, prima di quello che 
sembrava essere il culmine bas-
so del sifone. 
Era giunto il momento di rien-
trare; non erano quelle ne le pro-
fondità, ne i tempi, pianificati per 
quell’immersione, che doveva 
essere solo conoscitiva. Avremo 
continuato un’altra volta.

Conclusioni e aspettative 
Settembre 2011 - Le esplora-
zioni nella “via alta della faglia”, 
ramo “Merideu”, stanno tut-
tora continuando a pieno regi-
me e con grandi soddisfazioni, 
nonostante la lentezza dovuta 
al fatto che si sta andando in 
risalita. Si stanno inoltre trovan-
do degli ambienti sempre più 
ampi che sembrano promette-
re grandi orizzonti esplorativi.
Per quanto riguarda il sifone 
terminale, è prevista una nuova 
immersione per metà settem-
bre dell’anno prossimo, a cui 
dovrebbe partecipare anche 
il nostro Diego, senz’altro un 
decisivo e necessario comple-
mento alla mia quasi inconsi-
stente esperienza speleosubac-
quea.
Sono inoltre pienamente sod-
disfatto anche del fatto che, 
come mi aspettavo, molte delle 
nostre nuove leve, stanno dan-
do pieno appoggio e disponi-
bilità, nonostante le difficoltà 
oggettive di questa grotta, nel 
proseguo delle esplorazioni. 
Sicuramente i novizi stanno 
dimostrando di avere la stoffa 
e l’entusiasmo necessari per 
divenire degli ottimi speleologi 
esplorativi.
Ringrazio per questo, amici e 
amiche come Annalisa Ortu, 
Gigi Buttu, Raffaele Corti, Gior-
gio Lai, Massimiliano Lecca, 
Alberto Melone e altri della neo 
costituita squadra esplorativa.
Ma se, ringraziamenti bisogna 
fare, bisogna farli, soprattutto, 
a questa “nostra” grotta che 
abbiamo ormai adottato e che 
ci ha adottati. Che ci prende per 
mano e ci conduce, amorevole 
madre, verso orizzonti, sempre 
nuovi, di inestimabile e selvag-
gia bellezza.
Grazie Imene, e grazie Monte 
Aunei, per averla concessa. ←



Dati catastali
2614 SA/NU Grotta Imene
Urzulei, Costa Silana - M. Aunei
IGM: foglio 517, sez. 1 – cant. 
Genna Silana
Lat. 49° 08’ 43” N
Long. 09° 30’ 23” E
Quota 980 m.
Svil. spaz. 860 m
Disl. - 230 m.
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La grotta, nel suo ramo principale, si dirige verso Ovest seguendo la disposizione degli strati dolomitici, quindi 
verso l’alveo della codula di Orbisi.
La cavità, infatti, si sviluppa sul lembo orientale della grande sinclinale di Orbisi.
L’andamento generale della grotta è disturbato, per così dire, dalle faglie, che hanno una direzione prevalente 
N-S. Vari tratti della grotta e l’intera parte in salita, rispecchiano questo andamento. La parte in salita segue una 
faglia che sembra corrispondere ad un arrivo, interamente vadoso, che convoglia acque dai bordi del Supramon-
te verso la grotta. Anche questa potrebbe riservare grosse potenzialità e sorprese esplorative.
Il sifone terminale perenne poi, probabilmente pensile e ancora da esplorare, potrebbe dare accesso a tratti mol-
to lunghi di grotta e grandi possibilità di raggiungere dislivelli davvero importanti. 
In ogni caso, solo ulteriori esplorazioni in ambedue i rami, il passaggio del sifone e una buona colorazione delle 
acque, che eseguiremo a breve, potranno rispondere in maniera adeguata alle molte domande ancora senza 
risposta su questa interessante cavità.

Posizionamento geologico e potenzialità

Sezione
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Mercoledì scorso in sede, per incentivarmi a frugare all’interno di grotte più tec-
niche “qualcuno”, Guido, mi inserisce nella scheda d’uscita preparata da Lucio. 
Brrrrrrrrrr i brividi…Entro o non entro? La verità è che non mi sento pronta e 

preparata tecnicamente per questa grotta, che, per sentito raccontare e per coloro che 
hanno un certo allenamento ed esperienza in campo speleologico è un po’ “tanta”. 
Chiedo un po’ a Guido che l’ha fatta qualche settimana fa e mi consiglia di provare. Poi 
intervisto Lucio al quale faccio una domanda molto schietta chiedendo una risposta 
altrettanto tale: “secondo te è adatta a me in questo momento?” Lui molto serena-
mente mi mette al corrente del fatto che non è certo una passeggiata e soprattutto mi 
dice che se non rischio e non inizio a fare grotte un pochino più tecniche non saprò mai 
se sono preparata!

E allora vaiiiiiiiiiiiiiii ENTRO! Certo i pensieri e le preoccupazioni non mi hanno abban-
donato.

Sabato si parte prestissimo e dopo aver parcheggiato quasi in mezzo alla strada alle 9.00 si inizia il rito di 
“profanazione” del buco: un braccio in avanti e uno indietro, spinta a mo’ di bruco ai primi passi con spinta dal 
fondo con i piedi. Che ingresso ragazzi!

Prima cosa un Buongiorno a madre terra che mi ha appena racchiuso fra le sue membra e poi via verso 
questo brivido che si sta concretizzando…sono dentro l’Imene.

Iniziamo con dei saltini disarrampicabili molto carucci, alcuni pressoché aerei e tra me e Carla Fracci poca 
differenza nelle spaccate.

Arriviamo alla bellissima diaclasi: scendiamo in libera, ma mi sento cosi appiccicata alla roccia, manco gli 
avessi chiesto un abbraccio cuore e cuore!! Raschia di qua e non ti puoi girare di là finalmente si arriva a un 
ambiente “leggermente” più ampio: fiara ora!!

Poi qualche passaggetto ostile e stretto, ma cosi simpatico, mi ricorda che sono dentro una grotta e non 
in via Garibaldi a passeggiare.

Cavolino mi sento davvero dentro un ventre, o forse è solo la suggestione del nome? 
Ma…si prosegue…gli ambienti? Fantastico tutto, mi sento come una bimba che vede le “cose” per la pri-

ma volta e chiede tutto e di tutto il perché e il tutto non mi fa paura anziiiiii voglio andare avanti e vedere 
dove si arriva.

Arriviamo alle pareti altissime…si va verso gli inferi sempre più in basso. Discese in corda con fraziona-
menti vari; ma come è possibile arrivare all’armo con la longe cercando di camminare nell’aria?? Ufffff non ci 
arrivoooo!!!! Ma una volta arrivata urlo “ma questo anello mi regge o no? È un PO’ troppo ossidato” aiutooo 
ce ne sono diversi da cambiare cosa dite?

Nel calarmi mi fermo più volte incantata dall’effetto luci-ombre che si crea nelle pareti…pazzesco… l’am-
biente è spettacolare e a volte la calata finisce dentro delle pozze d’acqua limpida e se Lucio non mi avesse 
urlato “attenta a non sporcare l’acqua” non me ne sarei proprio accorta. 

Eccoci al primo sifoncino, ops, budello dove devo avanzare come un verme, striscio in mezzo alla sab-
bietta e l’unico pensiero è “se piove e questo si allaga siamo fottuti” ma poi esco e mi sento cosi soddisfatta. 

Inizia un film incredibile del luogo…alcune colate bianche nell’alto dell’oscurità rendono incantevole la 
profondità di questa grotta e poi il percorso fino ad arrivare al grande sifone. E’ cosi affascinante: tante palle 
di forme strane, alcune che si sono unite fra di loro come fossimo in un campo di chimica, altre hanno for-
mato dei manubri, altre ancora dei cazzilli super-goliardici. Poi si arriva al laghetto ovvero al sifone: avete  

Buongiorno a Madre Terra

D i a r i o  d i
di Betty Pinna

“Andare per grotte” non significa solo apprendere le tecniche e le 
tante regole che consentono di avventurarsi in modo consapevole 
negli ambienti ipogei. Vuol dire avvicinarsi ad un mondo sorprendente, 
capace di far vivere forti ed entusiasmanti emozioni, sensazioni uniche 
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Ricordo che quando eravamo ragazzini e un certo mondo ci era ancora del tutto sco-
nosciuto (ci era concessa soltanto la frequentazione metodica e a volte spasmodica 
del mondo di Onan)… IMENE generava in noi fortissima emozione, attrazione, ma 

al contempo paura, terrore quasi: cosa ci sarà là dietro, oltre quella parete? Da quali mostri 
sarà popolato quell’ambiente? E se poi non riuscissi più ad uscire? a tornare indietro?…e poi 
ancora: mi piacerà? ne varrà la pena? …

Ecco, più o meno questi erano gli interrogativi che mi ponevo nei giorni precedenti l’usci-
ta esplorativa di Iméne. Più o meno queste erano le perplessità, le emozioni, le paure che 
oscillavano dentro di me dal momento in cui scrissi il mio nome in quella scheda appesa in 
bacheca. 

Mi domandavo inoltre se fisicamente fossi pronto per affrontare un’avventura quale 
quella che mi si prospettava. Ero infatti totalmente fermo da circa un mese e avevo accu-
mulato qua e là un paio di chiiletti estivi. Un’altra delle mie preoccupazioni era quella di 

essere di intralcio al gruppo e … insomma, alla fine arrivai alla conclusione che ad attendere le condizioni ottimali 
spesso si perdono tante occasioni e quindi decisi di accettare tutti i rischi, compreso quello di essere di troppo intral-
cio al gruppo. 

Senza dimenticare che sapevo di poter contare sul validissimo e incondizionato supporto dei miei compagni di 
viaggio, a cominciare dal grande Lucio. 

Mal che vada avrei potuto rimediare con un invito a cena per i “ragazzi” del gruppetto esplorativo!
La partenza - Ore 5.45 appuntamento con Albertino, quindi rotta verso Pirri da Lucio, cambio d’auto per sviare 

eventuali inseguitori e infine prora piena verso Sanluri all’appuntamento con Riele.
Ulteriore cambio d’auto – la prudenza non è mai troppa- e via lungo la 131 prima e la 131 bis poi, verso il Km. 

181.400 della SS 125 territorio di Urzulei, passando per Oliena.
Con sole due pause caffè arriviamo alla meta intorno alle 10 e parcheggiata l’auto cominciamo la “vestizione” 

per entrare in grotta, non prima però di aver posato per una foto, per due turisti/camperisti che passavano di lì e si 
spacciavano per pubblicisti che stavano preparando un articolo sulle grotte in Sardegna…mah!

Comunque siamo ormai pronti. Ore 11 di sabato 27 agosto 2011: Andiamo!
L’ingresso - L’emozione è forte, il battito forse un po’ accelerato e allora controllo la respirazione e lavoro sul 

rilassamento. L’ingresso è stretto, ma non difficile … è solo un attimo, e poi…dentro, in un altro mondo!!!
La prima sensazione, passata l’emozione iniziale, è davvero quella di essere all’interno di qualcosa di VIVO…

ormai sono dentro mi dico e soltanto domani potrò uscire…
La diaclasi iniziale quasi ti inghiotte, ma è dolce e ti senti scivolare come tra le braccia della Mater Gea e si va avan-

ti, tra pozzi (uno, due, tre, tanti, quanti pozzi?), traversi, pozze d’acqua, sifoni…e fango, tanto fango…ecco ora mi 
tengo a quella roccia, “no attento - mi dico, quella non è roccia, è fango!” Si è fango e si sgretola tra le mani, come 
fragile creatura di un essere in via di formazione…

Poggio il piede qua, sembra solido mi dico ancora … no aspetta! … si, è solido, ma è vivo e si muove, tutto si muo-
ve qua dentro, la grotta è viva. Questa è davvero una delle sensazioni più forti che accompagnano la mia discesa 
verso…verso dove poi? Verso la madre forse … e il liquido?, dov’è il liquido? Eccolo il liquido, uno splendido sifone 
pieno d’acqua dolcissima, trasparentissima e fredda … cosa nasconderà dentro di sé … Lucio dice che “oltre” quel-
la grande massa di liquido deve esserci un intero mondo ed io non ho motivo per non credergli.

Ogni tanto ci si ferma per abbeverarci in qualche piccola pozza, aspirando e risucchiando con rispetto quanto 
la madre sembra volerci offrire … Si, tutto qua dentro va fatto con rispetto, con delicatezza e … con amore … 

Il mondo di Onan 
di Raffaele Corti

g r o t t a
che per la loro intensità si traducono spesso in bellissimi racconti.
In queste pagine riportiamo due divertenti esperienze vissute 
diversamente da Betty e Raffaele durante la loro “prima volta” 
all’Imene.
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presente l’acqua marina (la pietra)? Ecco quello è il suo colore!! Incredibile si vede anche se non illumini a 
giorno, …uno specchio …. bellissimo; non la tocco per non rompere l’incantesimo! 

Bene sono le 13.00 e ora tocca allo stomaco esser rifocillato per una carica energetica. Apparecchio il gran-
de masso e al centro piazzo un “souvenir” maschile super dotato. Mangiamo raccontandoci impressioni e 
progetti del da farsi.

Proseguiamo ora verso la parte esplorata da Lucio e company qualche settimana fa e qua inizia un percor-
so che, se prima andava solo verso il basso, ora va verso l’alto, ma non certo verso l’esterno. Si ravana un po’ 
tra varie zone molto franose che mi hanno preoccupato alquanto. Infatti non mi sento più sicura…si cammi-
na in mezzo al caos di massi e pareti che spesso sembrano delle lame pronte a trafiggerci…cerco di tenermi 
a qualcosa che sembra stabile ma mi rendo conto che tutto è coperto da grandi strati di fango che ormai si 
sono concrezionati e hanno creato questo ambiente che sembra un’intera vallata incasinata e coperta di 
tanto cioccolato con praline sopra.

Eh si, il lento stillicidio dell’acqua dall’alto ha sagomato un po’ alla Van Gogh le rocce coperte dal fango e 
sopra queste “pennellate” si sono depositate delle pietroline. 

Qui l’avanzamento è un pochino più lento perché Lucio con Guido e me, solo per una parte, hanno iniziato 
a rilevare la parte nuova della grotta. Mentre Riele e Tore hanno iniziato ad armare i pozzi da risalire tra una 
frana e l’altra.

E’ una soddisfazione passare in questo ambiente vergine dove nessun altro è già passato, mi batte il cuore 
fortissimo, un po’ per l’adrenalina a mille e un po’ per i dubbi … ma dove vogliamo arrivare?? 

Arriviamo al punto X dove c’è un buchino stretto stretto, unico passaggio per il proseguimento e Riele con 
un po’ di impegno e FATICA riesce ad “allisciarlo” per renderlo più confortevole al nostro passaggio.... e viaaa! 
Ci si incastra ad uno ad uno per trovarci senza parole in una sala grandissima, la più grande e immensa di 
questa grotta. Si presenta con paretoni altissimi e in mezzo un caos di massi adagiati in modo cosi ordinato, 
quasi a gradoni. Qua, immerse nel fango, piccole pozze d’acqua limpide, dove trovo delle pisoliti di dimen-
sioni incredibilmente piccole: fantastiche! Sembrano finte!!

Facciamo il punto della situazione: si potrebbe proseguire ma guardiamo l’ora e si sono fate le 21.30. E’ tar-
dino e si decide per il rientro, in considerazione del fatto che si doveva sistemare al meglio una calata armata, 
per il momento, su delle bellissime concrezioni ad organo che si è evitato di trapanare.

Si impegna un po’ di tempo per la discesa, valutando le cose da fare in una prossima visita e delle eventuali 
corde da portarsi dietro; si inizia poi il percorso del rientro.

Cacchio quanto siamo saliti rispetto al sifone!!! Avevo l’ impressione di aver sbagliato “strada”.
Arrivati al sifone azzurrino facciamo un’altra pausa-cibo per poi rimetterci in moto quasi subito vista l’ora.
In risalita è tutto un altro pensiero e forse l’entusiasmo è andato un po’ a sfinimento, probabilmente per la 

mia stanchezza. Dal canticchiare mattutino è iniziato il mutismo e la voglia di uscire è cresciuta vertiginosa-
mente. La grotta al contrario, in senso di percorso, è davvero diversa: abbiamo fatto un saliscendi impres-
sionante.

La parte finale (solo qualche ora!) di RISALITA è stata piena di perché e per come. Ma sono passata di qua, 
e come ho fatto a infilarmi di là!!! Frastimi e parolacce a uffa, risalite in corda con frazionamenti vari: cavolo 
non finivano mai! Meno male che ogni tanto, alle pause prima del “libera”, ci usciva anche qualche pisolino 
di alcuni minuti. 

Comunque nonostante le risalite, i primi passaggi tra cunicoli, buchi strani e il mitico budello a testa in giù... 
una risatina continua e mille domande silenziose su come fosse il passaggio fatto qualche ora prima. Poi, 
arrivati alla diaclasi ho iniziato a fare il rosario al contrario. Azzzzzz, ma cos’è una penitenza?? Ho strisciato 
sbattendo ginocchia e gomiti sentendomi non più abbracciata da madre terra, come all’andata, ma sfidata 
da massi che sembrava volessero aspirarmi in mezzo alla loro materia!!

Arrivata poi su, mi aspettava Lucio, che vedendomi cosi infrascata mi dice: “Ormai siamo alla fine”, e io: 
“VOGLIO USCIRE!”

Ma ancora non è finita…c’è tutto il passaggio dei sacchi tra diaclasi e risalitine dove creiamo una catena di 
montaggio che ormai mostra segnali di batterie scariche: tra un sacco e l’atro riuscivo a dormire in piedi con 
il rischio di cadere giù come niente!!

Finalmente l’uscita: la cosa più bella è trovarmi di fronte a quel venticello che sa di LIBERTA’…sento il pro-
fumo del rosmarino, infilo il mio corpo stanco e ritrito e come riesco togliere fuori la testa, respiro profonda-
mente. All’orizzonte i colori dell’alba e nello aiutarmi ad uscire mi sono sentita PARTORIRE! Mi sono messa in 
piedi e ho ringraziato, con un bacio sulla roccia Madre Terra per avermi espulso dal suo ventre. 

Betty- Imene, 25 settembre 2010
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soltanto così puoi avere la certezza che la madre ti lascerà poi andare…
Gli indiani Salishan, dell’America Settentrionale, raccontano che “la terra una volta era un essere umano e 

ancora oggi è vivente, ma è stato trasformato e non possiamo vederlo in quanto tale. Eppure ha gambe, braccia, 
una testa e un cuore, carne e sangue. Il suolo è la sua pelle, gli alberi e le piante i capelli, le rocce le ossa e il vento il 
suo respiro” .

… l’emozione è sempre forte, ad ogni passo per me è una cosa nuova, una scoperta … ma non soltanto del luogo 
che mi sta accogliendo … non sto andando in grotta, ma sto andando con la grotta e da lei mi sto facendo portare.

Ogni tanto il corpo, la chimica, mi richiama ad esigenze vitali, primarie … devi bere … devi alimentarti, se vuoi 
continuare a poter nutrire la mente, le emozioni…e così facciamo qualche piccola pausa per soddisfare la chimica 
che richiede parte di ciò che sta dando…

Si va avanti…sono già passate tante ore, tantissime e la stanchezza comincia a farsi sentire, ma ci vorrà ancora 
tanto prima di arrivare al campo. Già, il campo! Dovremo risalire per arrivare al campo! Dopo essere scesi sino a 
circa –260 mt, dobbiamo risalire di circa 120 mt. (aridaje) … andiamo. Eccolo il campo, finalmente! Bello, bellissimo 
e agognato campo … dopo 11 (UNDICI!!!) ore di cammino mi appare come la tana, il rifugio, la casa.

Ci fermiamo, poggiamo i sacchi, prendiamo fiato (io almeno!), forse beviamo, poi Riele si sposta e dopo un po’ 
ci chiama a gran voce e la sua voce sembra contenta, felice quasi … arriviamo … Lucio, Albertino ed io … oltrepas-
siamo una parete di roccia attraverso uno stretto passaggio e ci troviamo in un grandissimo salone ancora inesplo-
rato (“il più grande, forse, sino ad ora scoperto nella grotta”, dirà poi Lucio). Siamo i primi esseri umani ed io sono 
tra questi, a calpestare questo suolo, a vedere queste volte, a toccare queste pareti … lo spettacolo è bellissimo e 
nonostante la stanchezza, l’emozione è fortissima, ancora nuova e diversa dalle altre provate sino a quel momen-
to.

Lucio e Riele ispezionano velocemente il salone mentre io e Albertino, seduti a cuccuru, li osserviamo contenti…
bello!!! Torniamo al campo, ci rifocilliamo, ma Lucio è sempre al lavoro, non sta fermo un attimo…dove troverà 
tutte quelle energie…

La notte in grotta (la prima per me) è ugualmente ricca di emozioni, per me nuove: il buio, un buio totale, “mai 
visto”. Il silenzio, un silenzio rotto solo da qualche pietra che da qualche parte si stacca e rotola chissà dove, rotto 
dalla musica sonora dei nostri respiri che qualcuno, maligno, definisce come “russare”. Ci si addormenta verso le 2 
del mattino per risvegliarci verso le 8. Il the caldo bevuto dopo svegli è il the più buono e più caldo e più the che io 
abbia mai bevuto in vita mia.

Verso l’uscita - Si lavora un po’ per mettere in ordine il campo e dargli un aspetto più razionale, pronto ad acco-
gliere i prossimi esploratori . Si riparte verso le 11 . Vabbè si dirà, si torna indietro, tutto è già stato visto all’andata, 
quindi niente di nuovo: sbagliato! Niente di più sbagliato. Al ritorno, cambiando il punto di vista, la grotta si presen-
ta come se fosse un’altra grotta. Le discese diventano salite, le salite diventano discese e particolari che prima non 
si notavano diventano ora evidenti. Fantastico!

E via avanti! Mentre passano le ore aumenta la stanchezza e l’uscita sembra non arrivare mai. Il corpo si fa sem-
pre più pesante e il ruolo della testa diventa sempre più importante, decisivo, ma infine …eccola, la diaclasi…ma 
ora è in salita e sei stanco, molto stanco e lei (la diaclasi) sembra quasi saperlo, sembra quasi non voglia lasciarti 
andare, sembra dirti “no, non puoi andar via così, io ti ho accolto, ti ho abbracciato, ora stai con me”… “no, le rispon-
do, devo andare, lasciami andare, devo tornare nel mio mondo, l’altro, ma tornerò, te lo prometto”, e con enormi 
sforzi, dopo che Lucio ha disostruito l’uscita che qualche “scioccherello” ha chiuso con dei massi, riguadagno il cielo 
e i profumi di Silana.

Ore 23 circa di domenica 28 agosto 2011, usciti dopo 32 ore di permanenza in grotta.
Le considerazioni che vorrei condividere con Voi sono tante, ma mi sembra che questa c.d. relazione sia già 

abbastanza lunga e pallosa, però un’ultima considerazione (ma non per importanza) permettetemi di farla: riguar-
da il gruppo.

Non posso dire che bene di tutti: Lucio è un pozzo di conoscenze speleo/geo/tecno/carto/etc.etc., sempre pro-
digo di consigli e all’occorrenza anche di giustissimi richiami. Bravissimo.

Riele, anche lui ricco di sapere e sempre pronto ad aiutarti, a sostenerti e incoraggiarti nei momenti più duri e 
difficili. Bravissimo.

Albertino…beh che dire di Albertino: se non ci fosse bisognerebbe inventarlo! Sempre disponibile con quel suo 
modo d’essere un po’ scanzonato …ogni gruppo dovrebbe avere un Albertino. Grande.

Per quanto mi riguarda, posso solo dire un enorme grazie a tutti e tre per le cose che credo di aver appreso in 
queste 32 ore di grotta e per le splendide emozioni vissute insieme.

Per ciò che concerne Imène…arrivederci a presto. 

Raffaele - Imene, 27 agosto 2011
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Le tre sorelle
 Cronache di un’esplorazione: 

Domusnovas - Loc. Sa Duchessa
Simone Argiolas, Alberto Muntoni C.S.C.

di Silvestro Papinuto G.S.A.G.S.
foto Silvestro Papinuto
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Dopo aver dato l’ultimo colpo di pic-
cone al diaframma che separava la 
notte dal giorno, il vecchio si mise 

da parte ed osservò il gioco della polvere 
tra i raggi del sole che, dopo tanto tempo, 
rientrava in quello che per lui era il tesoro 
nascosto.
Erano anni che covava dentro di se il 
desiderio di rientrare li dentro e portare a 
termine il lavoro perché gli anni passano 
per tutti, e lui di questo ne era cosciente; 
ma anche perché le altre tribù del posto, 
“gelose”, lo avevano espulso dal clan 
dopo 26 anni di attività e più di 200 grot-
te esplorate e rilevate: ormai loro, vecchi 
rimbambiti, non più capaci non lo avreb-
bero capito.
E lui, il Vecchio, ci voleva lasciare in eredità 
qualcosa di molto prezioso.
Gli speleo li presenti cercarono di dire 
qualcosa, di fargli qualche domanda, ma 
lui in quel momento non li sentiva, sem-
brava in un altro mondo, lontano; era 
diverso da come loro lo conoscevano. 
Ascoltava qualcosa che solo lui poteva 
sentire e guardava qualcosa che noi non 
riuscivamo proprio a vedere.
Si spostò dal pertugio da dove si intra-
vedeva il contorno della galleria appena 
aperto; il vento forte ricominciò a correre 
come già faceva in tempi antichi, verso 
l’esterno, portando con se quello che solo 
il vecchio, con i suoi occhi stanchi e soc-
chiusi vedeva. Si sedette su una pietra di 
forma strana, sembrava un trono dove 
i Minatori antichi, a loro volta stanchi, si 
riposavano.
Soltanto allora sul suo viso, in quel 
momento rilassato dopo il tanto lavoro, le 
rughe tornarono al loro posto e si stampò 
quello che in altri tempi poteva sembrare 
un sorriso.

Si girò verso chi lo accompagnava in 
quell’avventura ed iniziò a parlare. Da 
prima in modo abbastanza strano, rot-
to dall’emozione e dalla voce stanca, ma 
pian piano più chiaro e comprensibile. 
Allora capimmo quello che stava dicendo: 
parlava di cose a noi sconosciute, di cose 
dimenticate, forse mai sentite. 
Diceva del rumore delle scarpe chiodate 
dei Minatori sul terriccio appena smosso, 
del fruscio delle fiamme delle lampade ad 
acetilene incontro al vento della notte, 
del rumore frettoloso; ci fece sentire i ferri 
dei cavalli sui binari, che incontro al loro 
turno di riposo, nitrivano alla luce fiocca 
della notte e, come gli uomini, gioivano a 
respirare l’aria che in un primo momento 
ustiona i polmoni per la sua freschezza.
All’improvviso, con voce appena rotta 
dall’emozione, disse «Scostatevi e lasciate 
che le anime dei Minatori antichi, rimaste 
per tanto tempo chiuse li dentro, escano e 
corrano come lampi luminosi nella foresta 
e ritornino a cercare le loro abitudini e i loro 
vecchi mestieri. Così che noi seguendo le 
loro scie luminose, nascosti dietro i muretti 
a secco vecchi da sempre, possiamo impa-
rare qualcosa ancora nascosta nelle loro 
mani: l’arte che a noi, ormai, ci è stata 
negata».
Dopo essersi di nuovo inginocchiato 
davanti al pertugio appena aperto, timo-
roso, o forse rispettoso, tolse alcune pie-
tre e scostò la terra con le mani per farsi un 
passaggio più comodo. Dopo aver lavora-
to alcuni pezzi di legname, due gambe, un 
capello ed un dormiente, ed aver messo 
l’ingresso in sicurezza entrò nella galleria.
Tanto tempo era passato dalla prima vol-
ta, sorrideva, e si guardava intorno felice 
come un bambino che dopo tempo aveva 
ritrovato il suo più bel giocatolo.
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Le Sorelle… …delle 
Sorelle

Pensiamo che 
conoscere le 
Sorelle sia il sogno 
di molti spele-
ologi: almeno il 
nostro si è avvera-
to nel 2006, un bel 

giorno di Ottobre. Come in 
questi ultimi tempi, ma molto 
più puntualmente del solito, ci 
siamo incontrati davanti alla 
lunga trincea della S. Paolo. 
Eravamo in sei: Silvestro, Io 
(Alberto), Simone, gli assidui 
Stefano A. e Marcello M. a 
cui si aggiunge un ritardata-
rio, Marcello V.. Dall’ultima 
volta l’ingresso sembrava 
più grande, fatta eccezione 
per il minuscolo cancello che 
Silvestro ed Andrea avevano 
montato. Fatte le dovute con-
torsioni per aprire il cancello 
di “casa” (che diventeranno 
una routine nei due anni suc-
cessivi) eravamo pronti per 
esser presentati alle Sorelle. 
La nostra felicità era alle stel-
le quando abbiamo scoperto 
che le Sorelle non erano sol-
tanto tre, ma molte di più!

Quinta sorella
Superati i primi umidi 350 m 
della Galleria S. Paolo ci si pre-
senta la Quinta Sorella.
Si tratta di una diaclasi sub 
verticale, con direzione circa 
N-S che si apre sul lato destro 
della galleria mineraria, dopo 
averne tagliato la volta qual-
che metro più dietro. Prose-
gue, con direzione NE-SW, 
sul lato sinistro della stessa 
galleria mineraria ed ha uno 
sviluppo di circa 35 metri, un 
dislivello negativo di 13 metri 
e positivo di circa 60 metri, ma 
vi si sta ancora risalendo un 

cammino.
In questo punto il fondo della 
galleria è ingombro di massi, 
quelli stessi che col tempo e 
con le abili mani di Silvestro 
diventeranno un bel muret-
to a secco a protezione dello 
slargo nella galleria. Il primo 
giorno di esplorazione, gasati 
dalla scoperta, Io e Stefano 
decidiamo di entrare a vedere 
questa Sorella. A livello del pia-
no di calpestio della galleria ci 
infiliamo in una stretta diaclasi 
verticale che dopo circa 2 m si 
allarga in un terrazzino che si 
affaccia in un pozzo, a circa 13 
metri dal suo fondo. Mentre 
Stefano mi aspetta sul terraz-
zino scendo in opposizione 
nel pozzo con sezione ellittica 

molto rastremata ai lati. Con 
mio rammarico il fondo della 
cavità, che drena la cascatella 
che vi scende dentro, è com-
pletamente ingombro di sterili 
minerari che occludono, alme-
no a noi, il passaggio. L’unica 
“prosecuzione” è verso NE; 
alcuni giorni dopo Simone si 
inoltra nello stretto budello in 
salita allargandolo energica-
mente per circa 10 m, fino a 
quando due potenti colate non 
lo chiudono inesorabilmente.
Lo stesso giorno della scoper-
ta decidiamo di controllare 
anche la parte alta della dia-
clasi, da dove cade la casca-
tella. Dal terrazzino iniziale 
risaliamo in opposizione per 
circa 15 m e, superata un’an-

Domusnovas
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gusta finestra, ci troviamo in 
un ambiente sospeso di grandi 
dimensioni che costituisce il 
proseguo superiore della dia-
clasi e si sviluppa in direzione 
S. Da qui, giorni dopo, insieme 
a Simone, iniziamo una lenta 
risalita sul lato settentrionale 
della diaclasi. Non senza dif-
ficoltà risaliamo per altri 25 m 
arrampicandoci tra massi di 
frana e sotto un continuo ed 
intenso getto d’acqua. Supe-
rato il dislivello ci fermiamo 
in un piccolo terrazzino da cui 
parte un pozzo ascendente, 
con pareti lisce e verticali, che, 
visivamente, stimiamo sia alto 
almeno 50 m. Risalitolo par 
alcuni m ci fermiamo e deci-
diamo di armare una sosta e 

di riscendere armando le verti-
cali direttamente sulla galleria. 
Alcune uscite dopo, Marcello 
e Stefano continuano la risa-
lita. Bagnati fradici arrivano 
dopo “soli” 20 m (non i nostri 
50 m, sig!) ad uno stretto cuni-
colo ascendente in cui scorre 
un piccolo fiume originato da 
un’altra cascatella che precipi-
ta da un altro muro (per ora) 
ancora inviolato.

Ottava sorella
Si sa, lo speleologo non sem-
pre è di palato fino! E quindi, 
nei periodi bui, si accontenta 
anche di poco. Benché di que-
sta cavità rimanga ben poco 
di intatto, si intuisce quanto 
doveva esser bella “in gioven-
tù”.
Io e un gruppetto di speleo 
(Simone, Marcello, Stefano, 
Beppe e Marcellino) prose-
guiamo in religioso silenzio 
dietro il “Vecchio” (Silvestro) 
che ci fa subito notare una 
diramazione sulla sinistra. Con 
“circospezione” ed “estrema 
prudenza” ci infiliamo “a pres-
sione” dentro la diramazione e 
correndo andiamo incontro al 
rumore di una cascata in una 
nuova Sorella. Questa si pre-
senta come una cavità impo-
stata su diaclasi con direzione 
N-S, è quasi completamente 
distrutta ed occlusa dai lavo-
ri minerari. Dopo “attente e 
precise” misurazioni stimiamo 
sia lunga circa 25 metri ed alta 
circa 10 m.
Le imponenti colate concre-
zionali nella parte alta della 
diramazione, a sinistra, ci 
fanno ipotizzare subito che 
la grotta abbia inizio a pochi 
metri dalla galleria principale 

e che sia stata allargata dai 
minatori per poterci passare 
con i carrelli. Sul tetto sono 
ancora visibili gli imponenti 
sistemi di messa in sicurezza 
della volta per evitare cadu-
te di massi dall’alta diaclasi. 
Sul lato sinistro della grotta 
è osservabile una modesta 
cascatella con una discreta 
portata d’acqua nei mesi inver-
nali che Andrea non tardò, suo 
malgrado, a scoprire. Sul lato 
destro della galleria osservia-
mo un pozzo ascendente di 
circa 10 m che sembra termi-
nare in una strettoia e che sarà 
oggetto di una futura risalita. 
Superato un punto allargato 
artificialmente dai minato-
ri, esploriamo un altro slargo 
lungo circa 10 m, profondo 3 
e alto 3. Questo è stato utiliz-
zato dai minatori come luogo 
di accumulo di sterili. E’ infatti 
ben visibile un muro a secco di 
contenimento, scalato il quale 
possiamo ammirare un soffit-
to con aggraziate concrezioni. 

Nona sorella
Dopo circa 100 m dalla 
seconda grotta, la galleria 
mineraria si allarga, lascian-
do il posto ad una cavità, di 
cui la parte bassa è ormai 
distrutta dai lavori minerari, 
ma che, a partire da circa tre 
metri dal pavimento, lascia 
comprendere quanto impo-
nente e bella potesse essere 
in origine.
Si tratta di una serie di tre 
cammini ascendenti com-
pletamente concrezionati 
impostatisi lungo una frattu-
ra con direzione preferenzia-
le N-S. Allo stato attuale le 
nostre conoscenze si limita-
no alle dimensioni di 25 metri 
di lunghezza per un’altezza 
massima di circa 30 m.

splendido particolare di 
aragonite
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Seconda sorella
La Seconda Sorella è stata 
intercettata a circa 400 m 
dall’ingresso della galleria 
principale di S. Paolo. Si pre-
senta come un’enorme dia-
clasi, almeno all’inizio, con 
direzione circa N-S, che si svi-
luppa in basso sulla destra e 
prosegue in alto a sinistra della 
stessa galleria mineraria.
Fatto l’armo di partenza scen-
diamo in un fornello minerario 
che costituisce un allargamen-
to della parte più stretta della 
diaclasi con direzione circa 
N-S. Il fornello è profondo cir-
ca 20 m e conduce ad un livel-
lo minerario sottostante che si 
dirige verso S. Si arriva al fondo 
di un pozzo ascendente di cir-
ca 5 m di diametro in cui è pre-
sente un continuo ed intenso 
stillicidio, che nei periodi pio-
vosi si trasforma in due piccole 
cascatine. Le pareti del salone 
sono completamente ricoper-
te da concrezioni da splash e 
colate concrezionali erose dal-
le abbondanti acque che pre-
cipitano dall’alto. Il fondo della 
sala è ingombro da materiale 

derivante dall’attività minera-
ria ed in particolare da grossi 
frammenti di concrezioni di 
emimorfite (il minerale di zin-
co per cui venne scavata la S. 
Paolo). 
Da qui si prosegue in un pic-
colo meandro interrotto da 
un salto di circa 15 m. Mentre 
io e Silvestro continuiamo 
il rilievo della parte appena 
attraversata, Simone si appre-
sta a fare un “poco comodo 
armo” che, nonostante tutto, 
ci fa scendere per la vertica-
le tra i binari che in passato 
assicuravano le classiche scale 
in ferro. Siamo in un ambien-
te largo in media 3,50 m che 
percorriamo per circa 15 m. Ci 
fermiamo in corrispondenza 
di un pozzo profondo circa 20 
m in cui troviamo una serie di 
scale che consentivano una 
agevole progressione ai mina-
tori. In corrispondenza di un 
terrazzino, a circa 8 metri dal 
fondo, si apre verso SW uno 
stretto cunicolo ascendente 
armato in un primo tempo 
da Francesco ed Andrea con 
binari ed una scala di ferro, 

successivamente assicurato 
con un corrimano. Dopo circa 
3 m, il cunicolo si apre in un 
ambiente molto concreziona-
to, lungo circa 6 m e largo in 
media 2,50 m. Proseguiamo 
verso SW, lungo una diaclasi, 
larga in media 1 m, molto con-
crezionata da diverse e poli-
crome colate e candide sta-
lattiti. Superato un dislivello 
di circa 2 m e risalita in oppo-
sizione una piccola strettoia 
(allargata energicamente dai 
minatori!) accediamo ad un 
grande salone di forma quasi 
circolare, ornato da immen-
se colonne e lunghe stalat-
titi. Rimasti alcuni minuti ad 
osservare l’imponenza della 
sala arricchita da una moltitu-
dine di concrezioni Io, Simone 
e Silvestro decidiamo di risali-
re un’imponente colata con-
crezionale per cercare altre 
prosecuzioni. Nel silenzio, 
una serie di improperi che Sil-
vestro ci indirizza, ci fa notare 
che stiamo calpestando una 
candida colata di idrozincite 
completamente obliterata da 
strutture erosive molto simili 
a scallops. Più cautamente di 
prima ci allontaniamo da quel 
tratto di colata e con un corto 
ma funambolico traverso arri-
viamo in corrispondenza di un 
terrazzino. Anche in questo 
tratto della grotta le concre-
zioni presentano una profon-
da corrosione a testimonian-
za di una lunga e complessa 
evoluzione di questo sistema 
carsico. Fatta una risalita in 
opposizione in un cammino 
ascendente, siamo giunti alla 
fine della cavità interamente 
concrezionata da cristalli di 
calcite di colore variabile dal 
bianco ghiaccio al giallo. Tor-
nati sui nostri passi, decidia-
mo di tentare una discesa in 

Vecchi arnesi utilizzati dai minatori nello scavo delle gallerie
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un pozzetto che si apre sul lato 
W del salone abbandonato in 
precedenza. Dopo vari tenta-
tivi Io e Simone riusciamo ad 
arrivare sul suo fondo. Da qui 
si diparte una piccola diaclasi 
molto concrezionata che pro-
segue in uno stretto cunicolo 
dal fondo piano anch’esso 
concrezionato. 
Il 10 Febbraio 2007 siamo di 
nuovo dentro, Io, Silvestro e 
Simone. Finiti i lavori nella par-
te bassa decidiamo di vedere 
la parte alta. Con Simone che 
mi fa sicura inizio una contor-
ta risalita in un fornello di circa 
10 m, in cui si vedono ancora 
tracce di concrezioni dell’origi-
nale cammino naturale. Supe-
rate diverse impalcature mar-
ce, alla fine del fornello, arrivo 
ad un terrazzino dove fatto un 
armo “decente” aspetto Silve-
stro e Simone. La grotta con-
tinua verso l’alto ma optiamo 

per la discesa in un angusto 
cunicolo completamente tap-
pezzato da eccentriche di ara-
gonite parzialmente corrose, 
che sotto lasciano intravedere 
altre concrezioni mammello-
nari di idrozincite. Finalmen-
te l’ambiente si fa più largo, 
sceso un saltino di circa 3 m ci 
troviamo in una saletta molto 
concrezionata. Verso SW si 
apre una stretta diaclasi che 
continua in discesa per circa 15 
m e termina con un pozzetto 
di circa 12 m. 
Alcuni giorni dopo, dal ter-
razzino iniziale, procediamo 
in salita con un’opposizione 
di circa 3 m sino ad una dia-
clasi ascendente con direzio-
ne SW. Le pareti e la volta si 
presentano completamente 
concrezionate da bianche 
colate e da stalattiti. Alla fine 
della diaclasi si apre un pozzo 
ascendente che dopo circa 7 

m ci permette di accedere ad 
un altro ambiente molto con-
crezionato. Anche qui la pre-
senza dei minatori è evidente. 
Lo testimoniano alcune scale 
che subito vengono messe in 
verticale da Silvestro e Dan-
no, consentendoci di superare 
agevolmente un nuovo salti-
no di circa 3 m. 
La galleria naturale continua 
con piccoli dislivelli fino a quan-
do non si apre un pò mostran-
doci la cosa più affascinante 
che questa “parte di Sorella” 
ci aveva sapientemente cela-
to: dal buio di un alto camino, 
armato con traverse fatte da 
pezzi di binari, scende una 
catena dal diametro di circa 
15 cm. Ormai si è fatto tardi e 
l’esplorazione è da rimandare 
alla prossima uscita.

Concrezioni sul pavimento
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Sesta sorella
Questa cavità è costituita da 
un piccolo pozzetto che si 
apre sul lato sinistro della gal-
leria principale a circa 150 m 
dalla Seconda Sorella. Il fondo 
del pozzo è completamente 
occluso da sterili minerari sca-
ricati probabilmente durante 
la realizzazione della galleria 
S. Paolo. Superata una picco-
la strettoia accediamo in un 
pozzo ascendente che si rive-
la la parte più bella e concre-
zionata della piccola grotta: 
infatti, le sue pareti sono com-
pletamente concrezionate da 
bianche colate stalagmitiche 
e nella parte alta da eleganti 
eccentriche aragonitiche.

Settima sorella
Questa grotta si apre sul 
lato destro della galleria a 
circa 15 m dalla Sesta Sorel-
la. Si presenta come un 
cammino verticale con dia-
metro medio di circa 1 m, 
riccamente concrezionato 
da colate stalagmitiche, che 
prosegue per circa 12 m. Ad 
oggi non si è ancora prov-
veduto a risalirlo completa-
mente.
Quarta Sorella
Si apre sul lato sinistro della 
galleria mineraria, in corri-
spondenza dell’unica dira-
mazione a destra della gal-
leria principale, a circa 650 m 
dall’ingresso della S. Paolo.

Sicuramente di tutte le sorel-
le questa per noi si è rivelata 
la migliore: non si è concessa 
subito alle nostre insistenti 
avances e come tutte le con-
quiste sudate, è quella che più 
ci rimane nel cuore. Ogni volta 
che entravamo alla S. Paolo la 
nostra prima tappa era da lei, 
quasi ci servisse per trarne le 
energie necessarie per fare i 
lavori nelle altre grotte.
Conclusi i lavori nella risalita 
della catena, Simone, France-
sco e Andrea incontrarono me 
e Silvestro. Scambiati i com-
ponenti dei gruppi Io e Simo-
ne, contro la volontà di Silve-
stro, decidiamo di presentarci 
al nostro amore. Tutto quello 
che riuscimmo a rubare all’al-
tro gruppo furono 20 m di cor-
da e alcuni spit: certo un mise-
ro regalo con cui presentarci a 
lei, ma pur sempre un regalo.
Ripulita l’imboccatura della 
grotta e iniziato ad attrezza-
re il primo pozzo ci infiliamo 
timidamente in una stretta 
diaclasi. Le pareti, spesso 
adornate da colate ed altre 
concrezioni, con i loro continui 
restringimenti ci costringono 
ad inventare frazionamenti e 
deviazioni sempre più com-
plicati fino all’ultimo posto a 
circa 17 m dall’ingresso. Qui, 
in una saletta lunga circa 7 m 
e larga appena 1,50 m in cui si 
getta un fiumiciattolo con una 
graziosa cascata, mi aspetta 
trepidante Simone. Armato 
l’ultimo frazionamento sotto 
una finestra sul fondo della 
saletta, mi calo nel pozzetto 
di circa 3 m e subito seguito da 
Simone, ci troviamo in un’altra 
saletta lunga circa 7 ed alta cir-
ca 5 m. Io vado avanti seguen-

Concrezioni su parete 
somiglianti a dei “limoni“
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do il fiume, che via via scende 
sempre di più, Simone che mi 
segue a ruota. Superate diver-
se strettoie mi accorgo che il 
mio “Amico” non sarebbe mai 
passato nell’ultima S: siano 
benedetti i miei pochi 167 cm! 
Ovviamente da buon amico 
lo saluto, abbandonandolo al 
suo destino. Con l’eco delle sue 
maledizioni e minacce pro-
seguo nello stretto meandro 
per altri 6 m. La grotta si fa più 
larga, ma soprattutto diventa 
sempre più profonda: scorgo, 
e sento, il fiume che scorre 
almeno 25-30 m sotto di me. 
Sceso per altri 4 m in opposi-
zione mi fermo su un terraz-
zino da cui senza materiale 
d’armo non posso continuare: 
è giunta l’ora, devo andare a 
recuperare “la palla al piede”. 
Risalito e superate le strettoie, 
sento Simone che continua a 
lottare contro la dura dolomia, 
sempre più lontano. Anziché 
avvicinarmi mi sto allontanan-
do dal suo costante brontolio: 
ah le grotte! Come mio soli-
to ho perso la strada, ma per 
sua fortuna il mio errore mi fa 
scoprire un by-pass che anche 
lui può percorrere. Soltanto 
adesso sento distinta la “poe-
sia” che Simone ha composto 
per me e mi dedica con tanto 
trasporto. Chiamatolo, mi rag-
giunge in un batter d’occhio e 
mi intima di portarlo fin dove 
sono arrivato. Dieci minuti di 
contorsioni e siamo di nuovo 
sul terrazzino e insieme, sedu-
ti sul suo bordo, osserviamo il 
fiume. È tardi, ma soprattutto 
non abbiamo attrezzatura: 
decidiamo allora di tornare 
indietro. Mentre risaliamo tro-
viamo gli altri, che insospettiti 
dal nostro ritardo, sono scesi 
fino all’inizio del meandro. 
Descritta la grotta e chiacchie-

rato un po’ decidiamo di risali-
re.
Qualche giorno dopo siamo di 
nuovo al terrazzino con Giulio, 
un amico dello Specus. Arma-
to il salto iniziamo a scendere 
verso il fiume. Riuscito a supe-
rare una strettoia, mi sistemo 
in una posizione “comoda” 
che mi consente di armare un 
frazionamento per poter con-
tinuare la discesa nel pozzo 
che poi chiameremo P. Aldo, 
in memoria del fratello di Sil-
vestro. Mentre lentamente 
foro la dolomia con martello 
e pianta spit mi guardo intor-
no, ma soprattutto in basso… 
…una bella cascata d’acqua si 
getta in un laghetto a circa 20 
m sotto di me. Non posso resi-
stere, decido di far doppiare il 
frazionamento da Simone e 
inizio a scendere. Il fondo del 
laghetto è completamente 
ricoperto da candide pisoliti 
e l’acqua, che fuoriesce dalla 
vasca, prosegue la sua corsa 
verso il basso in una fessura 
impraticabile. Ascoltando il 
grande fragore della nuova 
cascata che si getta per circa 
20 m sotto di me, in un altro 
laghetto, aspetto i miei due 
compagni senza spostarmi 
oltre. Insieme proseguiamo 
l’esplorazione del salone verso 
N e con nostra grande gioia la 
grotta continua. Lasciamo sul-
la sinistra una stretta diaclasi 
fangosa e proseguiamo verso 
N. Dopo alcuni metri la grotta 
inizia a stringersi in un cunico-
lo che dopo circa 3 m si apre 
in una saletta, in ambiente di 
diaclasi, lunga circa 10 m che 
inesorabilmente chiude con 
colate concrezionali. Tornati 
sui nostri passi decidiamo di 
entrare nella diaclasi che pri-
ma abbiamo tralasciato; ben 
presto diventa una strettoia, 

al limite della praticabilità, che 
per fortuna dopo circa 3 m si 
apre in un grande ambiente di 
diaclasi ascendente con tanto 
di fango e notevole pendenza. 
Guardiamo la risalita da fare 
e con mio grande sconforto 
Simone decide di continuare le 
esplorazioni in mezzo al fango: 
chi va davanti? Ovviamente… 
…Alberto! Inizio una funam-
bolica risalita in opposizione 
tra fango, tetto della diaclasi 
e compagni di avventura: la 
nostra progressione è lenta, in 
alcuni punti sprofondiamo fino 
alle ginocchia e ci incolliamo al 
fondo della diaclasi. Dopo cir-
ca 15 m di risalita ci si presenta 
un’altra strettoia impraticabi-
le. Osservatala bene mi accor-
go che il fondo è costituito da 
fango indurito, ma pur sempre 
fango, e quindi il mio spirito 
esplorativo, aiutato parecchio 
dalle minacce di Simone e 
Giulio, mi induce ad iniziare lo 
scavo. Dietro di me c’è Giulio e 
per ultimo Simone. Gli passo il 
fango tolto dalla strettoia che 
ancora ci impedisce il cammi-
no: il foro si fa più largo, riesco 
ad infilare un braccio e la testa, 
ma poi mi blocco. Gli altri, da 
dietro, mi prendono in giro 
perché non riesco a passare: 
in assoluto silenzio e con estre-
ma lentezza e cautela supero 
il diaframma di roccia e fango 
invitando i due miscredenti a 
passare anche loro. Il primo ad 
affacciarsi è Giulio, la sua fac-
cia è indescrivibile tra fango e 
stanchezza, ma, al contrario, 
la sua espressione è stupita 
prima ed estasiata dopo. In 
silenzio reverenziale si siede al 
mio fianco. E’ la volta di Simo-
ne che infilati braccio e testa 
si blocca a circa 30 cm da uno 
splendido “lampadario” di 
candida aragonite lungo circa 
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2 m e largo almeno 1 m. Stia-
mo li ad ammirarlo per non so 
quanti minuti, fino a quando il 
freddo e la fame ci fanno ricor-
dare che è tardi e che forse gli 
altri ci avranno lasciato qual-
che cosa da mangiare al rifu-
gio.
Ripercorso il tragitto in discesa 
ed usciti dalla diaclasi ci ritrovia-
mo alla base del pozzo. Mentre 
aspettiamo che Giulio risalga 
con Simone osserviamo l’acqua 
che esce dal laghetto e si butta 
con una cascata nel pozzo sot-
to di noi. Dopo uno sguardo 
di intesa iniziamo a sognare di 
nuovo.
La settimana dopo io, Simone 
e Giovannino, siamo di nuovo 
alla quarta sorella: la nostra 
intenzione è quella di forzare 
la strettoia alla base del pozzo 
Aldo e di continuare l’esplora-
zione della grotta verso il basso. 
Arrivati sul fondo cerchiamo 
il punto migliore per iniziare 
l’energica disostruzione e fissa-
re gli attacchi per armare il nuo-
vo pozzo. Dopo circa due ore di 
“discussione” con la dura dolo-
mia, il trapano che gli amici del-
lo Specus ci hanno prestato ci 
abbandona. Lo sconforto lascia 
il posto alla delusione, almeno 
per me e Giovanni, non avevo 
tenuto conto della testardaggi-
ne del paulese che con martello 
e scalpello riesce ad allargare la 
strettoia il tanto giusto per cala-
re Giovannino fino al fondo del 
pozzo.
La nostra discesa è soltanto 
rimandata, infatti qualche gior-
no dopo con il nostro trapano 
riusciamo ad allargare “bene” 
la strettoia ed armare la calata 
del pozzo che chiameremo P. 
Gigione. Sul fondo ammiriamo 
l’alta cascata completamente 
concrezionata di bianca idro-
zincite ed il laghetto profondo 

circa 50 cm da cui l’acqua fuori-
esce per continuare la sua corsa 
in uno strettissimo laminatoio 
che ancora oggi non siamo riu-
sciti a superare. 

Ringraziamenti
Il ringraziamento più grande va 
fatto sia alla galleria San Paolo, 
che per anni ha celato e protet-
to queste cavità e la loro storia, 
ma anche ai minatori che per 
realizzarla vi hanno faticato e 
forse vi sono anche morti. Spe-
riamo che la nostra invadenza 
non abbia oltraggiato la loro 
memoria: di sicuro faremmo 
tutto il possibile per tutelarla e 
divulgarla.
Un ringraziamento all’USC, allo 
Specus ed allo Spano che con 
mezzi e uomini hanno contribu-

ito alla realizzazione di questo 
lavoro che, benché di modesta 
portata, per noi rappresenta 
il coronamento di un sogno e 
dimostra ancora una volta che 
la testardaggine in speleologia 
premia. Un rammarico invece 
per le persone, poche per fortu-
na, che ancora non accettano la 
collaborazione e non rispettano 
il lavoro altrui, speriamo che 
serva da monito!
Personalmente (Alberto) rin-
grazio Silvestro e Danno per 
tutto quello che in questi anni 
mi hanno dato, amicizia in 
primis, senza mai chiedere in 
cambio niente! Spero che il mio 
contributo per fare quello che 
è stato appena descritto possa 
ricambiare ciò che mi è stato 
dato! ←

Gli amici di esplorazione: Simone, Silvestro e Alberto
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Le grotte al catasto
Aggiornamento e 
omologazione dei dati

Le attività di 
collaborazione 

del Gruppo Speleo 
Archeologico 

Giovanni Spano 
con la Federazione 
Speleologica Sarda 

nelle operazioni 
di accatastamento 

speleologico

Esempio di placchetta 
metallica identificativa 

da posizionare 
all’ingresso di ogni 

singola grotta delle 
oltre 3.000 rientranti 

nel progetto regionale 
di accatastamento 
(foto Pierluigi Melis)

di Giovanni Porcu - G.S.A.G.S.
e la collaborazione di Alfredo Godel

Responsabile Catasto G.S.A.G.S.
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Non sto parlando di 
nuove cavità scoper-
te dentro qualche 

ufficio o di qualcosa riguar-
dante rendite catastali o 
particelle.
Mi sto riferendo alle attivi-
tà attualmente in corso in 
Sardegna, per catalogare il 
principale motivo di interes-
se per qualunque speleolo-
go: le grotte e il loro conte-
nuto.
Da circa un anno il Gruppo 
Speleo Archeologico G. Spa-
no (GSAGS), collabora alla 
revisione e all’aggiornamen-
to dei dati in possesso della 
Federazione Speleologica 
Regionale (FSS - Federa-
zione Speleologica Sarda), 
relativi a oltre tremila grotte 
ubicate in Sardegna, per la 
realizzazione e il perfezio-
namento del Catasto Spele-
ologico Regionale (CSR) [1].
Cosi come ad altri grup-
pi speleologici, al GSAGS 
sono state fornite una parte 
dell’elenco delle grotte, le 
relative placchette metal-
liche identificative e tutte 
le informazioni in possesso 
della FSS, affinché per ogni 
grotta il gruppo potesse 
provvedere alle operazioni 
seguenti: individuazione, 
identificazione, apposizione 
della placchetta identifica-
tiva e rilevazione delle sue 
coordinate tramite disposi-
tivo GPS.
La definizione e gli scopi 
del CSR sono ben descritti 
nella stessa legge regiona-
le istitutiva della regione 
Sardegna [2]: “È istituito 
presso l’Assessorato della 
difesa dell’ambiente il Cata-
sto speleologico regionale 
(CSR) per il censimento, l’in-
dividuazione cartografica e 

l’iscrizione dei beni tutelati 
dalla presente legge e, in 
particolare, delle grotte e 
delle aree carsiche di rile-
vante importanza scientifi-
ca, culturale, idrogeologica, 
ambientale e paesaggisti-
ca.” (...) “Al fine di garantire 
la massima efficienza nel 
funzionamento e nell’ag-
giornamento del CSR, que-
sto è affidato, tramite con-
venzione, alla Federazione 
Speleologica Regionale”.

La FSS nell’ambito di quanto 
previsto dal suo statuto, ha 
provveduto alla creazione 
di un progetto di revisione e 
aggiornamento dei dati del 
Catasto Speleologico della 
Sardegna. Nell’ambito di 
tale progetto, a tutti i gruppi 
ad essa federati che hanno 
accettato di partecipare, la 
FSS ha provveduto a fornire 
documentazione e un insie-
me di strumenti in comoda-
to d’uso, indispensabili per 
l’esecuzione e l’omologazio-
ne delle operazioni di acca-
tastamento speleologico.
Questi strumenti, uniti alla 
documentazione sulla grot-
ta cercata, ne consentono 
l’identificazione certa, l’ap-
plicazione di una placchetta 
metallica (numerata con il 
codice catastale relativo), 

in corrispondenza dell’in-
gresso, una rilevazione della 
quota e delle sue coordinate 
in WGS 84, sistema di riferi-
mento attualmente più dif-
fuso e utilizzato, adottato 
anche dalla maggior parte 
dei comuni navigatori e rice-
vitori GPS.
Le attività per il CSR all’inter-
no del GSAGS, sono tutt’ora 
in corso. Periodicamente si 
stabilisce quali grotte, tra 
quelle rimaste da individua-
re, saranno oggetto della 
successiva uscita del gruppo 
dedicata alla loro ricerca.
Si procede poi, all’esame di 
tutte le informazioni relati-
ve alla grotta scelta, anche 
quando datate, consideran-
do in modo particolare le 
sue coordinate presunte e il 
relativo rilievo, indispensa-
bili per capire se sia neces-
sario l’uso di attrezzature 
particolari per la sua esplo-
razione. Ove la grotta risul-
tasse essere posizionata 
all’interno di un terreno pri-
vato, si verifica come poter 
individuare e contattare i 
proprietari, per richiedere 
l’indispensabile autorizza-
zione all’accesso.
Tramite poi l’iscrizione in 
una apposita scheda di usci-
ta contenente tutti i detta-
gli, a cominciare dal respon-
sabile dell’uscita stessa, tutti 
gli appartenenti al gruppo 
speleo, possono partecipare 
a una vera e propria battuta 
esplorativa di ricerca, indi-
viduazione, visita e verifica 
della grotta. Al responsabile 
dell’uscita viene data in con-
segna tutta la documenta-
zione predisposta, (rilievo, 
mappa topografica, scheda 
informativa), unitamente 
agli strumenti e agli attrez-

Le grotte al catasto:

Il GSAGS sta procedendo 
all’accatastamento di 210 
grotte su un totale di oltre tre-
mila cosi ripartite:
- 4 Sassarese
- 25 Cagliaritano-Oristanese
- 39 Ogliastra
- 55 Iglesiente-Sulcis
- 87 Nuorese
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zi, (trapano e ricevitore GPS 
con fotocamera). Questo 
insieme di informazioni e 
strumenti è indispensabile 
per la ricerca della grotta, 
l’apposizione della placchet-
ta e relativo preciso rileva-
mento delle sue coordinate 
GPS, o di un altro punto 
poco distante ma indivi-
duabile in maniera precisa 
con il GPS e riconducibile 
alla placchetta, tramite una 
poligonale.
Successivamente, i rileva-
tori componenti la squadra 
di ricerca concludono la 
procedura di identificazio-
ne, compilando una scheda 
riassuntiva predisposta dal-
la FSS, con le informazioni 

acquisite per ciascuna grot-
ta, a cui vengono allegate 
una foto della placchetta e 
una foto dell’ingresso della 
grotta stessa.
Al responsabile del catasto 
del gruppo, Alfredo Godel, 
oppure a un suo delegato 
che riceve la scheda riassun-
tiva, è demandata la verifica 
finale della correttezza delle 
informazioni acquisite e la 
loro trasmissione alla FSS.
Questa è la teoria. Nella 
realtà invece le cose non 
sempre vanno come previ-
sto.
Spesso capita che le grot-
te vengano individuate in 
una posizione anche molto 
differente rispetto a quel-

la nota, o magari solo più 
precisa poiché ottenuta con 
un dispositivo GPS, anziché 
tramite una triangolazione 
di capisaldi non agevole.
Nonostante la correttezza 
delle operazioni di ricerca da 
parte del gruppo di rilevato-
ri, può anche capitare che le 
grotte non si riesca di tro-
varle affatto. A volte infatti, 
il “punto Grotta” presunto 
non è sufficientemente pre-
ciso, oppure le grotte sem-
plicemente “scompaiono”, 
ricoperte da una fitta vege-
tazione, assente invece, nel 
momento della scoperta e 
del rilievo della grotta. Del-
la grotta cercata, possono 
ritrovarsi solo le tracce rima-

Alcune grotte sono poste in una posizione meno comune di altre, come quella di 
Ciprea vicino ad Alghero, che si trova sott’acqua (foto Diego Vacca e Alfredo Godel)
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[2] Nel sito della regione 
Sardegna www.regione.sardegna.
it/j/v/80?s=53782&v=2&c=3311&t=1 
puoi consultare la legge contenente 
le norme per la tutela del patrimonio 
speleologico delle aree carsiche e per 
lo sviluppo della speleologia

nenti, come risultato di fra-
ne e crolli delle pareti della 
grotta stessa.
Ci sono poi grotte poste in 
una posizione meno comu-
ne delle altre, come quella 
sotto il Santuario di Bonaria 
a Cagliari, oppure come la 
grotta sulla costa del sas-
sarese, che è … sott’acqua, 
immersa nel blu del mar di 
Sardegna!
Di sicuro però, ciascuna 
grotta non sarà mai iden-
tica alla precedente, e pre-
senterà senz’altro uno o più 
aspetti che la rendono più 

bella o meno banale di altre. 
Stimolo questo, per ciascun 
componente del GSAGS, 
alla partecipazione a una 
sorta di caccia al tesoro, un 
tesoro naturale e particola-
re, rappresentato dalle grot-
te stesse e dalle concrezioni 
in esse contenute.←

Alcune fasi delle operazioni 
di identificazione della grotta 

e di posizionamento della 
placchetta

(foto Alfredo Godel)

[1] Fotografa il QR code o visita il 
sito della Federazione Speleologica 
Sarda www.sardegnaspeleo.it/
catasto/ dove sono reperibili tutte 
le informazioni relative al catasto 
speleologico regionale 
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Quando mi è 
stato chie-
sto di scri-

vere questo articolo 
su Anthèo, ho pen-
sato tra me e me 
che era più facile 

andare a scavare a mani nude 
una grotta che scriverlo.

Le motivazioni 
dell’esplorazione
Tempo addietro nell’accom-
pagnare mio figlio Samuele 
ad una partita di calcio ad 
Esterzili, ho notato un tacco di 
calcare che mi ispirava molto. 
Successivamente, consul-
tando l’archivio del catasto 
grotte, constatavo che in quel 
tacco, denominato Tacco di 
Santa Maria e ubicato nel 
comune di Sadali, vi erano 
pochissime grotte rilevate.
L’idea esplorativa in questa 

zona nasce con l’intento di 
coinvolgere un gruppo di neo-
speleologi a iniziare l’attività di 
ricerca ed esplorazione di nuo-
ve cavità, subito dopo il corso 
speleo. Tutto questo per fare 
in modo che si formasse un 
nuovo gruppo di persone che 
acquisisse la mia stessa passio-
ne: la ricerca e l’esplorazione di 
nuove grotte, perché senza la 
collaborazione e il coinvolgi-
mento di più persone, non si 
va avanti da nessuna parte e si 
perdono bellissime occasioni.

Scoperta della grotta 
Un mercoledì sera, nella sede 
dello Spano, consultavo Betti, 
Daniela, Guido (neo corsisti 
compreso lo scrivente), Cristi-
na e Lucio, sperando di riuscire 
a coinvolgerli per organizzare 
un’uscita di ricerca esterna. 
Il 7 marzo 2011, giunti nel-

la località del Tacco di Santa 
Maria presso la bellissima 
località denominata il “Borgo 
dei Carbonai”, abbiamo ini-
ziato la nostra ricerca di nuove 
cavità sotto il tacco, seguendo 
le indicazioni di una persona 
del posto che ci aveva segna-
lato dei presunti inghiottitoi. 
Per mezza giornata abbiamo 
rovistato in lungo e in largo 
sotto il costone, in mezzo a 
cespugli e rovi, senza trovare 
nulla di interessante. 
Verso mezzogiorno ci sia-
mo fermati a mangiare e al 
termine abbiamo deciso di 
spostare le ricerche sopra il 
tacco. Durante queste ricer-
che, raccomandavo a Guido 
di stare attento a non cadere 
dentro ad eventuali inghiot-
titoi. Neanche a farlo a posta, 
mentre percorreva un piccolo 
dislivello di roccia, Guido urla-

“Capelli 
al vento”

testi e foto di Riele Mereu - G.S.A.G.S.
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va che vi era un buco!! E che 
buco!
Per la gioia di tutti noi, consta-
tammo che era l’ingresso di 
una cavità soffiante non anco-
ra esplorata e rilevata. Nel 
dare uno sguardo all’interno i 
capelli delle ragazze svolazza-
vano sul viso “effetto fon”, a 
causa dalla forte aria che fuo-
riusciva dal buco e per questo 
motivo ci venne in mente di 
dare il nome alla futura grotta: 
“Capelli al vento”. 
Nelle vicinanze vennero tro-
vati altri buchi soffianti e una 
piccola diaclasi, scatenando 
l’entusiasmo di tutto il gruppo 
che saltava e urlava dalla gioia, 
impegnando Lucio a prende-
re le coordinate col GPS. Per 
mancanza di tempo e a malin-
cuore, si rinviava ad un altro 
giorno l’esplorazione della 
nuova grotta.

Descrizione
La grotta si trova sul pianoro 
sopraelevato del Tacco di San-
ta Maria, in uno sprofonda-
mento carsico formato da un 
lungo canalone delimitato da 
pareti rocciose che scendono 
a picco. Si apre con un bell’in-
gresso soffiante, non molto 
ampio, ma agevole al passag-
gio, ricoperto di muschi e felci 
che si trovano a livello del ter-
reno a ridosso di una parete 
alta non più di due o tre metri. 
La grotta è impostata preva-
lentemente su diaclasi, in alcu-
ni punti è ampia ed in altri piut-
tosto stretta. Giunti sul fondo, 
percorsa una diaclasi di diversi 
metri con pareti concreziona-
te di bianco, si cala in un picco-
lo pozzo di tre metri circa. 
Proseguendo ci si cala per 
alcuni metri su una frana, per 
poi passare sotto un masso 
che permette di proseguire 

dentro la cavità. 
La grotta sembra avere ter-
mine dopo circa cinque metri 
con un’altra frana che chiude 
il passaggio. Questo punto è 
stato chiamato “P.P.P. ”(Pro-
babile Punto di Prosecuzione). 
A destra la grotta prosegue 
con una biforcazione che con-
duce ad una bellissima diaclasi 
di una quindicina di metri che 
scende, stretta in alcuni punti, 
in altri molto ampia, ma sem-
pre ricoperta da una bella pati-
na di concrezione. 
Giunti in uno stretto e agevo-
le corridoio, si scende ancora 
alcuni metri arrivando in un 
meandro stretto e ostruito da 
due bellissime concrezioni di 
vela, dalle quali si intravede 
un ulteriore passaggio segna-
lato anche da un soffio di aria 
fredda. 
Ritornando alla frana denomi-
nata P.P.P., dopo essere stata 
eseguita una disostruzione 
con martello e scalpello (in 
quanto sotto di essa passa-
va una forte corrente d’aria), 
venne aperto un varco per 
permettere il passaggio con 
l’aiuto di uno spezzone di cor-
da. Si procede oltre con i piedi 

in avanti e pancia in giù, arri-
vando ad un livello più basso 
di circa tre metri che conduce 
in un’altro ambiente molto 
concrezionato e visibilmente 
più attivo, avanzando tra una 
miriade di geotritoni di un bel-
lissimo color verde. 
Percorsi altri sette o otto 
metri, si scende in corda in 
una bellissima diaclasi asso-
migliante per bellezza e colori 
a un fondale marino. Il pas-
saggio è abbastanza ampio da 
permettere di scendere senza 
difficoltà per sette metri e al 
termine si arriva su un fondo 
movimentato da massi con-
crezionati, dal quale si può 
procedere a destra e a sinistra 
in altri ambienti stretti ma 
concrezionati e variopinti.

Conclusione
L’esplorazione della grotta 
denominata “Capelli al ven-
to” è breve ma molto tecnica, 
ha impegnato neo-speleo e 
veterani con diverse usci-
te, diventando una piccola 
scuola per tutti. In seguito 
quest’avventura ha coinvolto 
altri corsisti dell’ultimo anno 
2010, che hanno partecipa-
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to attivamente alla ricerca e 
all’esplorazione di altre cavità, 
aprendo e rilevando un nuovo 
ingresso alto e più sicuro del-
la grotta già accatastata dal 
C.A.I. di Cagliari col nome “Sa 
Brecca de is Melianas”, da noi 
scherzosamente ribattezzato 
“Ingresso della Brina”, alla sco-
perta di un’altra piccola cavità, 
con deposito di ossai di diversi 
animali che è stata rilevata e 
fotografata in località Bettilli. 
Di tutto ciò non posso che 

Fauna:
Rilevamento e classificazione 
a cura di Andrea Rinaldi:

•	Numerosi esemplari di 
Speleomantis imperialis 
(vedi figura)

•	Molluschi gasteropodi 
Oxychilus sp.

•	Tricotteri, Miriapodi, 
Ragni

•	Scheletro di Prolagus 
sardus

•	Cranio di topo
•	Pipistrelli non catalogati

Esploratori e rilevatori 
(GSAGS):
Gino Baldussu, Guido 
Biavati, Cristina Floris, 
Massimiliano Lecca, Lucio 
Mereu, Riele Mereu, Betty 
Pinna, Daniela Pinna, 
Salvatorangelo Tronci

Dati catastali
“CAPELLI AL VENTO”
(in fase di accatastamento)
Sadali, Tacco di Santa Maria 
Lat. 39° 45’ 21,2”
Long. 09° 15’ 42,6”
Quota: 612 m slm
Svil. spaz. 201 m
Svil. plan. 162 m
Disl. 32 m

Sezione

Pianta

essere contento e orgoglioso, 
perché si è rafforzata l’ami-
cizia un gruppo numeroso di 
persone genuine, entusiaste 
e con tanta voglia di impara-
re e di sacrificarsi per l’amo-
re dell’esplorazione. Oramai 
anche loro sono stati conta-
giati dalla febbre della ricerca 
di nuove grotte, nuove esplo-
razioni e nuove avventure!←
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Baunei
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E per l’ en-
n e s i m a 
volta si 

torna sul luo-
go del delitto. 
Dopo giorni pas-
sati a cercare 
buchi in lungo e 

in largo per il Golgo, il 31 
ottobre 2010 decidiamo 
di tornare per rilevare i 
sei meandri in prossimità 
del maneggio trovati in 
varie spedizioni.
Per prime, facciamo tre 
scoperte. Piccole ma 
buone. La prima nomina-
ta con un immenso sfor-
zo di fantasia è “La I di 

San Pietro”.
L’ingresso è posto in una 
ripida discesa. Dopo l’im-
boccatura, ampia più o 
meno un metro quadro, 
vi è subito un piccolo am-
biente dove si sta in piedi 
con difficoltà. Sulla sini-
stra si apre una diaclasi 
stretta, lunga all’ incir-
ca cinque metri e subito 
dopo un’altra stanza più 
grande della preceden-
te. Dopo un passaggio 
stretto si apre la stanza 
più grande: cinque metri 
per cinque, alta quattro. 
Poco concrezionata e con 
molte pietre sul fondo. 
Sulla destra un pozzo che 

si sviluppa in diagonale in 
direzione dell’ ingresso 
della stanza. Puntiamo 
il laser, riesce a misurare 
dodici metri.
Abbiamo anche provato 
a calarci ma il nostro giro 
vita importante non lo 
consente. Torneremo con 
qualcuno fisicamente più 
prestante.
Un centinaio di metri più 
avanti c’è la “II di S. Pie-
tro” che si apre con una 
piccola diaclasi sul ter-
reno larga mezzo metro 
e lunga 2. Si scende di 
quattro metri seguendo 
la diaclasi; sul fondo a de-
stra si apre un ambiente 

di Ermanno Pusceddu, Cristiano Savona
foto Marco Mattana
G.S.A.G.S.

Due anni
 fra 
Baunei 
e 
Domusnovas

Cronistoria dell’attività esplorativa che alcuni soci del gruppo, a varie riprese, 
hanno effettuato fra il 2010 e il 2011 nella piana del Golgo (Baunei) e i monti 
di Domusnovas. Questa attività durata quasi due anni e non ancora finita, ha 
portato alla scoperta di 10 cavità, la loro parziale o completa disostruzione e 
il loro rilievo…….

Le sei di Baunei…
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stretto lungo un paio di 
metri , sulla sinistra in-
vece una stanza circolare 
alta in alcuni punti anche 
3 metri.
Questa è molto concre-
zionata. Il fondo è pieno 
di pietre dando l’impres-
sione di trovarsi in un 
pozzo ostruito.
La “III di S. Pietro” è una 
lunga diaclasi. Nel ter-
reno del sottobosco la 
sua presenza si nota con 
continui avvallamenti 
nel terreno ma solo di-
sostruendo una piccola 
fessura siamo riusciti a 
calarci all’interno. Media-
mente larga un metro e 
alta quattro, nelle pareti 
è abbastanza concrezio-
nata. La parte della dia-
clasi che siamo riusciti 
ad esplorare è lunga una 
decina di metri una frana 
tappa ostruisce il passag-
gio.
Sulla via del ritorno, per 
caso, spostando degli ar-
busti troviamo un altro 
buco. E’ la “IV di S Pietro”. 
Scendiamo in un pozzo di 
tre metri che poi si svilup-
pa in diagonale per altri 
quattro, prosegue in oriz-
zontale per altri tre metri 
e poi vi è un altro pozzo 
di un metro senza prose-
cuzione. 
Una grotta più lunga di 
quindici metri proprio 
non la si vuole trovare 
….Pazienza!
Rimane comunque inte-
ressante la presenza di 
tante cavità in uno spazio 
relativamente ridotto. Si 
tratta infatti di grotte che 
distano fra loro non più di 
un centinaio di metri.
La “V” e la “VI di San Pie-

tro” sono due vecchie co-
noscenze dello “Spano”. 
Quello che segue è il re-
soconto dell’esplorazione 
avvenuta poco tempo pri-
ma della grotta “VI di San 
Pietro”.

Lionelcave o Grotta 
VI di San Pietro
Ovvero Zorro, Fragolina e 
la diaclasi maledetta!
“Andiamo a ….. oh Erma?“ 
Come due alunni delle 
elementari io e Zorro (al 
secolo Antonello Bruc-
chietti) quasi a braccetto, 
scegliemmo ognuno una 
pianta di moddizzi in quel 
dell’altipiano del Golgo… 
quando udìì il banzai del-
la speleologia….Bucooo-
ooooo!!!!
Antonello aveva colpito 
ancora!!!! 
In effetti era un buco, ma 
le dimensioni non erano 
proprio quelle per gli es-
seri conosciuti come i più 
evoluti e i meno affamati 
di questo mondo.
E’ incredibile cosa si può 
fare alle sette del mat-
tino per mettersi delle 
medaglie stile “Armata 
Rossa”; senza attrezzi 

e senza guanti riuscim-
mo a disostruire un mi-
nuscolo buco di pochi 
cm e farlo diventare in 
poche ore una diacla-
si fumante...”GIOVANI, 
GIU’ DALLE BRANDE!!!”
Gli astanti nel maneggio 
non sapevano quale san-
to “spikkare” dal calen-
dario per la repentina ed 
improvvisa sveglia, tante 
erano le maledizioni.
Ci mollarono tutti e solo 
qualcuno ci seguì, pen-
sando che fossero i fumi 
della sera prima a farci 
trasformare in novelli In-
diana Jones.
Tornammo a scavare con 
una ferocia tale che in 
meno di 2 ore da pochi 
cm di grotta scoprimmo 
una diaclasi che promet-
teva assai bene e viste le 
direttrici delle altre cavi-
tà presenti in zona, sup-
ponemmo, con un certo 
ottimismo, che potesse 
essere in collegamento al 
grande inghiottitoio dove 
si sta lavorando da un po’ 
di tempo grazie alla ca-
parbietà di Filippo.
Rimaneva un problema!!! 
Un masso di almeno 2 mc 
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che occludeva l’ingresso 
della diaclasi…. senza at-
trezzatura che si poteva 
fare?
Con un po’ di ingegno e 
forza bruta si ovvia…ov-
vio! 
Riele si proponeva come 
“Hulk” della situazione 
e grazie a Claudio, che 
“paranca il masso”, riu-
scimmo a vedere tutta 
l’imboccatura della dia-
clasi……stretta!! Molto 
stretta!! …Ma profon-
da....EH VAIIIIIII Sì ok, ma 
chi ci entra? 
Guardando il giro vita tra 
i partecipanti la scelta ri-
cadeva su Fragolina (An-
nalisa Molino) che non 
voleva saperne di entrare 
in quel pertugio, ma dopo 
mie varie moine .. ehehe-
hehe e l’aiuto di Filippo 

decise di seguirla; fu il 
nostro R.O.V. speleologi-
co.
Fragola raccontava: “Ini-
ziale discesa in diaclasi in 
perfetta verticale con pun-
ti dove si stringe di parec-
chio ma con una discreta 
circolazione d’aria, arriva-
ta alla base della diaclasi, 
-12 mt, la cavità si dirige 
verso est, con piccoli am-
bienti da controllare. Alla 
base della diaclasi questa 
diventa orizzontale, con 
pareti lavorate dall’azione 
dell’acqua e con una buo-
na percolazione di acqua. 
Si intravede un piccolo 
slargo che potrebbe esse-
re il nostro più importante 
punto interrogativo”.
Dal racconto di Fragola 
si deduce che il lavoro da 
fare poteva essere parec-

chio, soprattutto nella 
diaclasi iniziale, ma vista 
la circolazione d’aria va-
leva la pena approfondire 
il lavoro appena incomin-
ciato anche perché, come 
detto prima, la direttrice 
dovrebbe essere quella 
del grande inghiottitoio. . 
Purtroppo la diaclasi è 
molto stretta…quindi la 
…. dieta …..CONTINUA

Le tre di Cuccuru 
sippai (Domusnovas)
Ci sono volute tre usci-
te per averla vinta su un 
buco a Cuccuru Sippai sui 
monti di Domusnovas, 
ma alla fine l’abbiamo 
spuntata noi, anche se 
il risultato non è stato 
particolarmente entusia-
smante.
Era dai primi giorni di 
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Partecipanti alle attività 
esplorative e di rilievo:
Filippo Aresu, Antonello 
Brucchietti, Stefania Cocco, 
Ornella Manca, Riccardo 
Mascia, Riele Mereu, Annalisa 
Molino, Silvestro Papinuto, 
Ermanno Pusceddu, Cristiano 
Savona

Febbraio del 2010 che 
parlavamo di un buco già 
conosciuto dall’amico Sil-
vestro e pertanto così de-
cidiamo di esplorarlo. 
Ci son volute tre uscite 
per riuscire a rimuovere 
un masso che ostruiva la 
discesa di un pozzo che 
si sviluppava per sei me-
tri in perfetta verticale. 
Un altro masso ostruiva 
un passaggio stretto che 
permetteva l’accesso ad 
un successivo pozzo, svi-
luppato in diagonale per 
altri quattro metri sino a 
giungere in un ambiente 
angusto alto non più di 
un metro. Una lieve incli-
nazione del terreno porta 
a quello che sembra l’ini-
zio di un altro pozzo tap-
pato da fango e detriti e 
quindi impraticabile per il 

momento.
Delusi, rileviamo la grot-
ta che alla fine non risulta 
più lunga di una quindici-
na di metri e le diamo il 
nome non certo accatti-
vante di “I di Cuccuru Sip-
pai”. 
Facciamo i bagagli e an-
diamo a cercare un’al-
tra grotta di nostra co-
noscenza non ancora 
rilevata: da questa non 
avremo delusioni poiché 
sappiamo già di cosa si 
tratta. La troviamo dopo 
una disarrampicata dal 
costone. E’ un grottone 
profondo sei-sette metri 
e alto due. Lo rileviamo 
e gli diamo il nome di “II 
di Cuccuru Sippai” e an-
diamo via continuando la 
discesa verso valle quan-
do ad un tratto, fermi per 

prendere un po’ di fiato, 
Silvestro si accorge della 
presenza di un buco sul-
la sinistra del costone. Si 
tratta di un’apertura alta 
mezzo metro che dà l’ac-
cesso a un’unica grande 
stanza circolare molto 
concrezionata di circa sei 
metri di diametro, ma an-
che questa senza prose-
cuzione. A quest’ultima 
diamo il nome di “III di 
Cuccuru Sippai”. ←
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Sa Ucca ‘e S’Inferru
Una ricerca speleo tra storia e Leggenda

Come avranno 
fatto – vi chie-
derete voi – de-

gli speleologi cagliari-
tani a trovare a colpo 
sicuro un inedito poz-
zo nel basalto tra le 

campagne della lontana Ma-
comer? E tra l’altro, in un sito 
dove nessuno si sarebbe mai 
sognato di cercare? È sem-
plice, abbiamo applicato dei 
«metodi non convenzionali 
di ricerca speleologica». Già, 
perché questo ipogeo non 
è stato scovato durante una 
battuta esplorativa con scar-
poni, tuta, casco e carburo, 
ma comodamente da casa … 
navigando in internet! La sco-
perta casuale deriva da una 
ricerca – tramite Google – di 
quei luoghi della Sardegna 
connessi con una forma di eu-
tanasia – il geronticidio, ossia 
l’uccisione rituale dei vecchi – 
ricordata nella tradizione iso-
lana e citata già nel IV secolo 

a.C. dal geografo greco Timeo 
da Tauromenia. 
Nel sito shardanapopolidel-
mare.forumcommunity.net 
tale Nuragicus il 22 settembre 
2009 scriveva: «Sa Pentumma 
che c’è al Monte Sant’Antonio 
nel territorio tra Macomer e 
Sindia, in località Su Canta-
reddu, nelle vicinanze (da ciò 
che mi raccontava mio padre) 
della fonte e nuraghe omoni-
mo, si tratta di un buco, una 
voragine che si apre nel terre-
no, larga meno di un metro e 
profondissima (considerate 
che lanciando una pietra al 
suo interno non si sente il ton-
fo, come se non raggiunga 
mai il fondo). Io non l’ho mai 
visto, ma da come sentivo da 
sos antigos, dalla pentumma 
esce dell’aria. Gli abitanti dei 
paesi limitrofi (ma più i Sindie-
si) erano soliti sino al secolo 
scorso gettarvi vivi banditi, la-
dri e malfattori, o comunque 
persone scomode da elimi-

nare senza l’intervento delle 
autorità. Il malcapitato, se ac-
cusato di furto, veniva appeso 
ad un albero, torturato sino a 
farlo confessare, poi condotto 
a Sa Pentumma, e gettato con 
un masso legato al collo». 
In realtà, il termine sardo pen-
tuma o pentumma, significa 
dirupo, precipizio, baratro, 
voragine. Il vero nome della 
cavità era segnalato niente-
meno che nelle discussioni del 
mtb-forum.it, una community 
di appassionati di mountain 
bike. Tale Antoss-Biker Assa-
tanatus, in un messaggio del 
13 luglio 2009 comunicava: 
«La prima sosta, l’ho fatta a 
Su Cantareddu, dove si trova 
una voragine naturale molto 
profonda nota come “Sa ucca 
e s’inferru”. Zona attrezzata 
per il picnic molto ricca d’ac-
qua. La seconda sosta è stata 
nel complesso di Tamuli, zona 
archeologica con nuraghe, 
le tombe dei giganti e le co-

di Lucio Mereu, Massimo Rassu
Foto Riele Mereu - G.S.A.G.S.
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siddette perdas marmuradas 
...». (In sardo Cantareddhu, è 
diminutivo di cantaru, «polla, 
vena d’acqua»).
Una pagina del sito del Mini-
stero dei Beni Culturali docu-
mentava l’esistenza del rifugio 
montano di Su Cantareddu, 
gestito dalla Cooperativa Ese-
dra. Il passo successivo, è sta-
to quello di individuare la ho-
mepage di questa azienda, 
dedurre un numero di telefo-
no e chiamare, è stato abba-
stanza semplice. Uno dei soci, 
Sergio Muroni, ci ha spiegato 
che si tratta di una voragine 
aperta nel basalto, utilizza-
ta da tempo immemorabile 
come pattumiera, ma soprat-
tutto che, almeno da quando 
è in gestione alla sua società 
(1998), non vi era entrato al-
cuno speleologo. Un control-
lo nel catasto regionale delle 
grotte della Sardegna ha con-
fermato la totale ignoranza di 
questo sito del Marghine. 
Per ironia della sorte, la parte 
più difficile di tutta la vicenda 
è consistita nel formare una 
squadra esplorativa che aves-
se desiderio di fare un sopral-
luogo. La possibilità di per-
dere una giornata alla ricerca 
di una grotta fantomatica, 
scoperta su internet seguen-
do le mie deliranti teorie, non 
intrigava nessuno degli oltre 
cento iscritti del GSAGS. Fu 
solo uno sparuto gruppetto 
di speleologi, Riele, Massimo 
e Lucio, che finalmente, l’11 
agosto 2011, accettarono la 
sfida e, insieme, raggiunsero 
Sergio Muroni a Macomer. 
Quest’ultimo ci accompagnò 
in un sito in mezzo ai boschi 
lungo la strada per il Monte 
Sant’Antonio, circa un chilo-
metro a ovest dalla nota area 
archeologica di Tamuli.

Dentro sa Ucca
Quando Massimo mi propose 
di andare a cercare una grotta, 
nella zona di Macomer, rimasi 
piuttosto perplesso in quanto, 
che io ricordassi, quella non era 
una zona calcarea. 
Mi disse che si trattava di un 
pozzo sul basalto di cui aveva 
avuto notizia facendo ricerche 
su internet. Per un attimo pen-
sai che, se gli avessi dato retta, 
avrei dimostrato d’essere più 
fuori di brocca di lui. Ed infatti 
gli diedi retta!
Pensai che, se mai grotta aves-
simo trovato, sicuramente si 
sarebbe trattato di qualche 
piccola cavità lavica non più 
grande di qualche metro (sem-
pre se l’avessimo trovata!).
Massimo però insisteva dicen-
domi che, dalle sue informa-
zioni, doveva trattarsi di un 
pozzo di circa 10 metri.
Quando Sergio ci condusse 
all’ingresso, infatti, ad una 
trentina di metri da una stradi-
na di penetrazione, nel bosco 
di Su Cantareddu, ci apparve 
un bel “bucone” scuro di circa 
2 m. per 1,5 riccamente ornato 
e parzialmente ostruito da una 
ricca vegetazione di felci, gros-
se liane di vite selvatica, mu-
schi e licheni che ricoprivano 
il tutto. Pareva uno scorcio di 
quei magici boschi delle fiabe: 
davvero bello e suggestivo! 
Sembrava piuttosto profondo, 
in quanto, ad un primo sguar-
do, non se ne individuava la 
fine. Questo poteva esser do-
vuto anche al fatto che non 
eravamo ancora abituati alla 
fitta penombra che domina-
va quella parte del bosco. La 
vera sorpresa è stata però, so-
prattutto, che il pozzo si apriva 
davvero sul basalto! Unica nota 
stonata, un bustone nero, so-
speso tra rovi e liane, che non 

dava adito a molti dubbi sul 
suo contenuto; sicuramente la 
carogna di qualche animale!
Riele preparò subito l’armo di 
calata, impostato fra un tron-
co d’albero ed un fix, ben na-
scosto, piazzato su un grosso 
roccione scuro che dominava 
l’ingresso. Una volta sceso,  ci 
informò che il fondo era disse-
minato da diversi sacchi con-
tenenti carogne di animali (al-
meno sperava!) buttati lì in vari 
periodi. Alcuni però puzzavano 
ancora! Un vero peccato, per-
ché il pozzo era davvero bello e 
suggestivo. 
Ci disse che, in ogni caso, 
avrebbe continuato la ricerca 
di eventuali prosecuzioni. Con-
tavo poco su questo fatto, ma 
lo invitai a proseguire. Dopo un 
po’, una voce eccitata avver-
tì che alcuni passaggi laterali 
sembravano proseguire deci-
samente. A quel punto, armati 
di sacca da rilievo,scendemmo 
anche noi. 
Era una nurra che scampanava 
sul fondo con la tipica forma a 
damigiana. Le pareti erano for-
mate da grossi blocchi basaltici 
tenuti assieme da un substrato 
formato da una sorta di con-
glomerato, la cui composizio-
ne è attualmente oggetto di 
verifica. La base del pozzo si 
trovava a circa sette metri di 
profondità dall’imboccatura e 
aveva una pianta più o meno 
circolare.
Un fatto era certo: chi fosse ca-
duto la dentro, o vi fosse stato 
gettato, sicuramente non sa-
rebbe mai potuto uscire con le 
sue sole forze.
Come anticipato da Riele, su 
un lato, il fondo digradava tra 
grossi massi di basalto, slegati 
tra loro, che formavano una 
frana su cui si intravedevano 
due passaggi che parevano 



Sezione

Pianta
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decisamente proseguire verso 
il basso. Questi promettevano 
una progressione non certo 
agevole all’esploratore. Qual-
che piccola stanzetta permet-
teva, talvolta, persino una posi-
zione quasi eretta. La presenza 
di alcuni punti molto stretti (bi-
sognevoli di “qualche ritocco”) 
ci ha costretto ad interrompere 
l’esplorazione nonostante l’ec-
citazione provocata da un leg-
gero refolo d’aria proveniente 
dal fondo che prometteva ulte-
riori sviluppi esplorativi. Si è così 
proceduto al rilievo della cavità 
per la sua messa a catasto e si 
son presi dei campioni di roccia 
dello strano conglomerato per 
uno studio della sua genesi e 
in vista di una successiva fase 
esplorativa.
Il pozzo di Sa Ucca ‘e S’Inferru 
è risultato avere il suo punto 
basso (per ora!) a – 18 m. e uno 
sviluppo spaziale di 45 m. Pro-
prio niente male per una cavità 
dove non si pensava ce ne fos-
sero . . . e sul basalto!

Il sito, le sue potenzialità 
e il territorio
Usciti dall’antro, Lucio e Riele 
hanno descritto a Sergio le pos-
sibilità esplorative di Sa Ucca e 
della sua valorizzazione, previo 
uno studio geologico della sua 
genesi ed un occhio attento sia 
al punto di vista archeologico 
che a quello storico. Valorizza-
zione legata, però, ad un radi-
cale intervento di rimozione 
degli accumuli di spazzatura 
depositati nel tempo.
Conclusa la parte prettamente 
esplorativa, ci siamo spostati 
nell’attigua area turistica di Su 
Cantareddu e abbiamo fatto 
un giro esplorativo alla ricerca 
di altre cavità simili, notando 
che la zona è ricchissima an-
che di altri siti molto interes-
santi, come quattro vecchie 
pinnettas in pietra. Una di que-
ste, bellissima, si presentava 
completamente ricoperta e 
inglobata dalle radici di un gi-
gantesco fico selvatico. Fra le 
rocce e i paretoni circostanti, si 

è individuato anche una piccolo 
e interessante riparo sottoroc-
cia, probabilmente abitato sin 
dall’antichità, dove è presente 
un sistema di canalizzazione e 
raccolta dell’acqua di stillicidio.
Questa di Su Cantareddu è 
sicuramente una località che 
merita un’attenzione particola-
re, sia da parte del turista, sia da 
parte dello sportivo, ma anche 
dello studioso.
Davvero un posto meraviglio-
so, quasi magico e fuori dal 
tempo.

Contatti sul posto
Per la scoperta di tutto questo, 
se volete, può offrirvi un valido 
supporto logistico e tecnico, 
l’amico Sergio, che tanto è 
stato sollecito e gentile nell’ac-
compagnare anche noi in 
quest’avventura.
Volendo saperne di più, si può 
visitare il sito dell’Esedra Escur-
sioni e servizi per il turismo 
culturale e ambientale di Ma-
comer. ←

Dati catastali
SA UCCA S’INFERRU
Nacomer, Loc. monte S. 
Antonio
Lat. 39° 45’ 21,2”
Long. 09° 15’ 42,6”
Quota: 775 m slm
Svil. spaz. 46 m 
Disl. -18 m

“Sa Ucca S’Inferru”



foto Marco Mattana
G.S.A.G.S.
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Galleria Essan
Cisterna vico Carlo Felice

Su Stiddiu
L’acquedotto romano

Note storiche San Gugliemo
Esplorazione speleo-subacquea Santu Lemu

Pozzo - cisterna villa Tigellio

speleologia
in cavità artificiali

Qualche anno di stop con le pubblicazioni, ma non nel procedere delle esplorazioni “sub-urbane”.
Cagliari offre ancora luoghi sconosciuti e novità in cavità che si pensava non avessero più nulla da 
raccontare. Siti nati con destinazioni diverse, ma poi spesso accomunati negli utilizzi più recenti.
La cronica mancanza d’acqua della città ed i bombardamenti della II guerra mondiale hanno fatto 

si che le destinazioni più ricorrenti delle nostre cavità fossero la raccolta d’acqua e il riparo o ricovero della 
popolazione durante i bombardamenti.
Approdiamo, per primo, all’Ospedale di Guerra della Croce Rossa Italiana, interamente realizzato dentro 
la collina che da Viale Merello si sviluppa verso l’Anfiteatro Romano. Passiamo poi nel presidio ospedaliero 
militare dove tentiamo l’esplorazione di una grossa cisterna e della Galleria Essan, ostruita da detriti e ce-
mento armato.
Nella Villa di Tigellio un grosso tappo di calcestruzzo di quasi due metri quadri, cela una grossa cisterna nel 
fondo della quale, al posto del classico pozzetto di decantazione, troviamo un pozzo (in parte allagato) di 
almeno 35 metri di profondità. La ricerca dell’acqua ci porta ad esplorare, poi, altre due cisterne nel quartiere 
di Stampace.
Gli amici dei gruppi Specus ed USC ci illustrano un interessante lavoro di mappatura delle cavità artificiali, 
comissionato dal comune di Cagliari e al quale ha collaborato lo stesso GSAGS.
Seguendo il filone di ambienti allagati e dei ricoveri ospedalieri, non potevano mancare le cavità della Fossa 
di San Guglielmo, nell’area dell’Ex Clinica Aresu. Rivisitamo il sito prima all’asciutto e dopo poche settima-
ne, incuriositi da notizie di “nuovi importanti ritrovamenti”, effettuamo un’ esplorazione speleo-subacquea 
che conferma che un collegamento percorribile tra la cavità dell’ex ospedale e l’adiacente cavità che ospita 
l’ossario, ancora non esiste.
Quando si parla di cave e di acqua, non si può non citare Piazza d’Armi e quindi “Su Stiddiu” che, dopo i re-
centi interventi sulle condotte da parte del gestore cittadino dell’acqua, ha cominciato ad asciugarsi, facen-
do riaffiorare ambienti sommersi, ma soprattutto permettendoci di individuare un pozzo, del quale, negli 
ultimi 150 anni, pare che solo il canonico Spano ed il Cugia ne riportino notizia.
I lavori all’Acquedotto Romano di Cagliari nella zona di Via De Magistris non si sono fermati e nonostante 
la progressione sia spesso proibitiva abbiamo “tirato fuori” oltre 700 metri di condotta percorribile (si fa per 
dire...) e dato una bella lustrata al pozzo (asportando 20 metri cubi circa di detriti), situato nell’area dell’ex 
cinema Massimo e più precisamente nel foyer del nuovo Teatro, nel quale l’amministrazione comunale ha 
posto un vetro e un faro per renderlo visibile al pubblico.
Tanta attività sotto terra ma anche la ripresa del corso di cavità artificiali nel calendario del GSAGS che in 
aggiunta ai  due tenutisi  negli ultimi 3 anni, conferma  quanto la sezione stia godendo di ottima salute con 
tanti nuovi e freschi speleologi.  
Continuate a seguirci perchè abbiamo in serbo tante altre novità come,ad esempio, il sito della foto in alto!

Marco Mattana
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di Filippo Aresu, Riccardo Mascia, foto Marco Mattana G.S.A.G.S.

Ospedale di guerra in   grotta C.R.I. 
Viale Merello – Cagliari
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Nel corso del 2006 il Gruppo Speleo Archeologico 
Giovanni Spano, in collaborazione con il Comitato 
Regionale della Croce Rossa Italiana, ha eseguito il ri-

lievo dell’ospedale militare ipogeo c.d. “Carlo Felice” di Cagliari in 
Viale Merello n° 57.
Unitamente al lavoro sul campo, teso alla raccolta dati, abbiamo sviluppato 
un lungo lavoro di ricerca documentale riverso a capire quali fossero state 
le ragioni storiche che indussero la costruzione di un simile edificio. Senza 
volerlo ci siamo trovati a ripercorrere strade antiche fatte di morte, miseria 
e disperazione, riscoprendo una pagina di storia recente che ha travolto la 
Sardegna tutta e Cagliari in particolar modo.

Ospedale di guerra in   grotta C.R.I. 
Viale Merello – Cagliari



 
Alcune immagine del vecchio ospedale della C.R.I.
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Brevi cenni storici
La seconda guerra mondiale 
inizia per l’Italia il 10/06/1940 
quando Benito Mussolini 
decide di entrare in guerra al 
fianco di Hitler, che ha già in-
vaso Francia, Belgio, Olanda e 
Polonia. Alla Sardegna toccò 
un destino diverso da quello 
della quasi totalità dell’Europa: 
infatti fu l’unica regione d’Italia 
dove non ci furono combatti-
menti sul campo.
Anche dopo l’8 settembre 
1943, la ritirata dei tedeschi av-
venne senza scontri significati-
vi in quanto l’allora capo delle 
Forze Armate in Sardegna, 
Gen. Antonio Basso, concor-
dò, con il comandante delle 
forze tedesche nell’isola, il ri-
tiro delle truppe germaniche, 
che poi si imbarcarono per la 
Corsica.
L’accordo prevedeva l’impe-
gno a non attaccare i tedeschi 
se questi avessero abbando-
nato l’isola rapidamente e sen-
za combattimenti.
Così avvenne, tranne qual-
che sporadica scaramuccia e 
l’intenso scontro armato a La 
Maddalena avvenuto durante 
l’imbarco dei tedeschi.
In seguito a questi fatti, nel 
1944, il Gen. A. Basso venne 
arrestato e nel 1946, 
dopo un lungo pro-
cesso, venne assolto 
dal Tribunale Milita-
re Italiano.
Ma prima dell’8 set-
tembre 1943 non fu-
rono risparmiati all’isola i 
terribili bombardamenti che 
sottolineavano un elevato 
interesse strategico da parte 
degli alleati.

Dopo il 10 giugno del 1940, 
giorno della dichiarazione di 
guerra, ebbero inizio le incur-
sioni aeree nemiche sulla cit-
tà. Il primo bombardamento 

avvenne il pomeriggio 
del 16 giugno 1940 da 
parte di aerei francesi, 
senza però causare 
molti danni materiali 

o vittime alla città.
Dal 2 giugno 1942, le in-

cursioni aeree nemiche diven-
tarono più frequenti e distrut-
tive. 
Ricordiamo quelle della not-

te fra il 2 e il 3 giugno e del 7 e 
l’8 giugno, da parte di aerei 
inglesi. Ma ancora più terribili 
furono i bombardamenti, da 
parte inglese e americana, av-
venuti dal febbraio al maggio 
del 1943 che causarono gran-
de distruzione e morte. 
La guerra per la Sardegna fi-
nalmente volgeva al termine; 
l’ultimo bombardamento fu il 
pomeriggio dell’8 settembre 
sull’aeroporto di Pabillonis. Po-
che ore dopo Badoglio annun-
ciava alla radio che l’Italia usci-
va dal conflitto.

Il 26 
febbraio alle 

15,30 una 
ventina di B17 

arrivò su Cagliari 
da Capo Carbonara 

rovesciando 50 
tonnellate di 

bombe
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Relazione tecnica
La cavità che ospita l’ospedale 
di guerra “Carlo Felice” è situa-
ta ai piedi del settore occiden-
tale del colle di Buon Cammi-
no. La struttura, interamente 
artificiale, è composta da 39 
ambienti, diversi per estensio-
ne e forma, che si sviluppano 
per una estensione areale di 
circa 1355 mq all’interno di due 
formazioni rocciose geologi-
camente denominate “Pietra 
Cantone” e “Tramezzario”. Si 
tratta di unità litostratigrafi-
che (litos=roccia stratigrafica = 
sedimentaria) risalenti al Mio-
cene, di natura sedimentaria 
marina prevalentemente così 
costituite:
•	 la pietra cantone da calcari e 

arenarie, teneri, ricche di fos-
sili di molluschi e impronte 
di fondo, tipicamente osser-
vabili proprio nei numerosi 
profili del colle di Buon Cam-
mino

•	 il tramezzario da calcari de-
tritici organogeni (ricchi di 
fossili) di color bianco-avo-
rio, con ciottoli minuti che 
danno un aspetto farinoso 
alla roccia. 

Il tramezzario si presenta in 
banchi a strati lenticolari e 
risulta dalla fossilizzazione 
delle barriere a spugne (litho-
tamnium), briozoi e numerosi 
molluschi che dominavano 
l’ambiente marino caldo del 
Miocene. 
La presenza di numerosi mol-
luschi fossili è facilmente os-
servabile lungo i fianchi delle 
pareti rocciose che delimitano 
i piazzali della Croce Rossa.
Le grandi dimensioni del sito, 
congiuntamente alla intrica-

ta articolazione dei locali e la 
presenza di ampi e irregolari 
vani con la roccia a vista, ci 
hanno messo di fronte al pri-
mo problema: realizzare un 
rilievo fedele senza incorrere 
negli errori di misura carat-
teristici di un rilievo eseguito 
con l’ausilio della sola bussola 
e distanziometro. Per ridurre 
al minimo le approssimazioni 
di lettura abbiamo costruito, 
con il teodolite, un reticolo di 
“stazioni” e “poligonali” che, 
snodandosi lungo tutta la 
superficie dell’ospedale, fun-
gesse da riferimento sul quale 
basare le successive operazio-
ni di misura e raccolta dati. Un 
secondo problema presenta-
tosi in sede di “restituzione” 
del rilievo è stato quello di 
rappresentare le parti rocciose 
in un disegno digitale senza 
però ottenere un tratto troppo  
geometrico e innaturale.
L’ostacolo è stato superato 
scansionando il disegno ese-
guito a mano e trasformando-
lo poi in un formato digitale.
La struttura, costruita inte-
ramente sotto roccia, non si 
percepisce in nessun modo 
dall’esterno fatta specie per i 

quattro ingressi principali. 
L’accesso alla struttura si tro-
va nel piazzale ambulanze 
del Comitato Provinciale di 
Cagliari della Croce Rossa Ita-
liana, in Viale Merello 57. En-
trando dall’ingresso sito, tra la 
rimessa e la centrale operati-
va, si accede ad un ampio vano 
cavato nella roccia che rimane 
a vista, questo spazio era adi-
bito ad autorimessa per am-
bulanze. L’architettura di que-
sto ambiente richiama quella 
delle antiche cave romane e 
pisane; percorrendo questo 
locale troviamo da ambo i lati 
dei grossi loggioni disposti a 
spina di pesce che fungevano 
da parcheggio. Questi am-
bienti laterali sono separati da 
banchi di roccia con funzione 
di pilastri di volta, nelle pareti 
e nei soffitti sono ancora leggi-
bili i segni degli attrezzi di cava. 
L’autoparco consta di quat-
tro parcheggi sul lato sinistro 
e due sul lato destro; sul lato 
sinistro troviamo ancora due 
camere più piccole mentre sul 
lato destro troviamo altri due 
locali e la garrita per il piantone 
di guardia.
Percorso per intero il locale 

“Capoluogo dell’isola Nobile e generosa, scolta invitta d’Italia al centro 
del Mediterraneo, sopportò per anni, con indomita fierezza della sua 
gente, lunghe, terrificanti ed assillanti distruzioni di guerra recate dalla 

intensa offesa aerea. Fiera del suo destino, accolse con fierezza ogni prova 
dolorosa. Dilagata, stroncata e ferita a morte non smentì mai le sue alte 
e civiche virtù e la fama gloriosa acquisita nei secoli dal suo popolo eroico, 

sublime in ogni sacrificio per l’amore della patria”

Lapide dell’aula consiliare del Civico Palazzo

Con queste motivazioni Il Presidente della Repubblica Luigi Einaudi 
conferiva in data 12 maggio 1950 la medaglia d’oro al valor militare alla 
città di Cagliari. Si chiudeva con gli onori della patria un doloroso atto di 
coraggio compiuto da una città intera.



Lungo questo corridoio si affacciano nove vani: sembra 
questa essere la parte più nevralgica dell’ospedale, quella 
dedicata al ricovero e all’assistenza dei malati
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ambulanze, posta alla nostra 
destra, troviamo una porta 
che si affaccia su un lungo cor-
ridoio. Questo, snodandosi 
per tutto l’ospedale da acces-

so a quei locali che costituiva-
no la parte più prettamente 
sanitaria dell’intera struttura. 
La diversità della denomina-
zione d’uso di questa parte si 

manifesta con il radicale cam-
biamento nel linguaggio ar-
chitettonico dei volumi. La 
roccia viva, irregolare e cruda, 
ora viene rivestita da pareti in 
laterizio intonacato e soffitti a 
botte, creando ambienti rego-
lari e fruibili.
Continuando a percorrere 
il corridoi principale, prima 
che questo pieghi alla nostra 
destra incontriamo, sul lato 
sinistro, tre lunghi corridoi con 
ingressi separati ma uniti al 
loro estremo da un corridoio 
trasversale; su questi corridoi si 
affacciano nove vani. Sembra, 
questa, essere la parte più ne-
vralgica dell’ospedale, quella 
dedicata al ricovero e all’assi-
stenza dei malati. 
Alla destra del corridoio invece 
si articolano tutta una serie di 

 
Croce Rossa Italiana: compiti

In tempo di guerra o comunque in caso di conflitto armato il Corpo Militare della CRI è tenuto a: 
•	provvedere allo sgombero ed alla cura dei feriti e dei malati di guerra, nonché delle vittime dei conflitti armati; 
•	svolgere i compiti di carattere sanitario ed assistenziale connessi con l’attività di Difesa Civile; 
•	creare un servizio di ricerca e di assistenza dei prigionieri di guerra, degli internati e dei dispersi, dei profughi, dei 

deportati e dei rifugiati.
Per onorare il suo mandato la Croce Rossa Italiana, in previsione degli eventi bellici che stavano per accadere, costruì a Ca-

gliari due ospedali ipogei: il “San Giorgio” sito dentro il fosso di San Guglielmo, all’interno di un ampia cavità sotto roccia che 
opportunamente dimensionato permise l’edificazione del più importante presidio ospedaliero Cagliaritano della seconda 
guerra mondiale. 

In questo ospedale confluì tutto il personale del San Giovanni di Dio e dell’ospedale militare, entrambi resi inagibili dai 
bombardamenti. 

Un’altro presidio ospedaliero sotto roccia costruito dalla Croce Rossa fu l’ospedale c.d. “Carlo Felice”, collocato in una ca-
vità artificiale ricavata nella parete occidentale del colle di Buon Cammino. Per anni ritenuto un obbiettivo sensibile il “Carlo 
Felice” è stato tenuto nascosto ai più, tanto che non risultava segnato nelle carte catastali di regione, provincia, e comune. 

A stimolare particolarmente la nostra curiosità è stato il fatto che, si sa molto sulla genesi e sull’attività del “San Giorgio”, 
mentre tanti sono invece i quesiti ancora irrisolti che gravitano intorno al “Carlo Felice”. Ad oggi non sappiamo niente su chi 
l’ha progettato e materialmente costruito, quando sono iniziati i lavori e quando sono terminati, chi li ha diretti e in quale pe-
riodo ha operato l’ospedale. Contraddittorie sono pure le testimonianze sulla reale attività del presidio. Alcune testimonian-
ze attribuiscono al “Carlo Felice” un ruolo fondamentale nell’economia dell’assistenza sanitaria a Cagliari (testimonianze 
avvalorate da poche tracce scritte); altre ritengono che la sua operatività coincise con la fine del conflitto soprattutto come 
centro di medicazione e permanenza dei malati.

Inoltre durante la guerra vennero allestiti dalla C.R.I. dei presidi ospedalieri provvisori, per lo più privi di protezioni 
antibomba. Tra questi ricordiamo il presidio realizzato presso l’asilo “Carlo Felice” dell’Istituto Sacro Cuore nel quartiere 
Villanova. Anche l’esatta denominazione dell’ospedale è alquanto incerta e, seppure qui continuiamo a chiamarlo “Carlo 
Felice”, è suscettibile di revisione.

Su questi e altri quesiti verte la nostra attuale ricerca storica, al solo fine di far emergere la vera storia di uno dei siti ipogei 
più estesi di Cagliari.

Un altro esempio di presidio sanitario ipogeo, si può osservare ad Iglesias, nella scuola per periti minerari “Giorgio Aspro-
ni”. All’interno di una delle tante gallerie cavate dagli studenti della scuola, venne costruita una piccola sala medica che, 
tramite un’altra galleria poteva comunicare con il vecchio ospedale Santa Barbara.
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Sardegna 1940-1945. La guerra, le bombe, la libertà, a cura di M. Brigaglia e G. Podda, Ed. TEMA Cagliari, 1994
Coni, Serra, La portaerei del Mediterraneo, Ed. della Torre, 1982
Incursioni aeree su Cagliari, ipertesto della classe II F dell’I.T.C. “Calvino”, Tutor: prof.ssa L. Lusso
Operare sotto le bombe. Marcello Casti - Almanacco di Cagliari, 2001

Nel sottolineare la meritoria opera del Comitato Regionale della Croce Rossa Italiana, che ha voluto 
recuperare e riqualificare questo sito rendendolo fruibile alle grandi utenze, il Gruppo Speleo Arche-

ologico “Giovanni Spano” ringrazia ufficialmente la C.R.I. per avergli concesso la possibilità di eseguire i 
lavori sopra menzionati.
Un ringraziamento particolare va, inoltre, al maresciallo Samuele Murgioni per la disponibilità personale 
accordataci.

locali comunicanti tra di loro e 
con l’esterno tramite una del-
le quattro aperture. Questa 
parte pare fosse dedicata a 
pertinenze logistiche e di sus-
sistenza dell’ospedale. Ora il 
corridoio piega prima a destra 
e poi a sinistra transitando vi-
cino ad altri locali. Giunti alla 
fine del corridoio, in prossimità 
dell’ultimo ingresso, troviamo 

un altro ambiente con la roccia 
a vista, si ritiene questa fosse la 
camera mortuaria. Incastonati 
nel soffitto a distanze regolari, 
distribuiti su tutta la superficie 
edificata, possiamo osserva-
re dei fori quadrati di 30 cm di 
lato; lo scopo di queste apertu-
re è quello di mettere in comu-
nicazione gli ambienti murari 
dell’ospedale con l’intercape-

dine che questi formano con 
la roccia. 
Un “fornello” fatto a grado-
ni, collocato sopra il corridoio 
principale (vedi rilievo), mette 
poi in comunicazione l’interca-
pedine con l’esterno, mentre 
una ventola montata su un ca-
stelletto in blocchetti, posizio-
nato sopra il “fornello” stesso, 
garantiva la ventilazione for-
zata di tutti i locali. Osservan-
do il rilievo possiamo notare, 
distribuiti su tutta la superficie, 
i pilastri di volta, lasciati duran-
te i lavori di cava. Da una serie 
di carotaggi è emerso che 
sotto il pavimento si snoda un 
reticolo di canali di scolo per la 
raccolta delle acque reflue e di 
stillicidio.
Abbandonando le considera-
zioni architettoniche, facendo 
scorrere lo sguardo tra gli arre-
di e i corredi che completano le 
competenze di un ospedale, ci 
perdiamo tra vecchie protesi 
ortopediche, sterilizzatori, ba-
relle da campo, attrezzi chirur-
gici e tante altre cose che ine-
sorabilmente ci riconducono 
all’essenza di quei luoghi e al 
bagaglio di dolore e dispera-
zione che dovevano contene-
re; una vivida testimonianza 
della follia dell’uomo e di even-
ti da non dimenticare.←
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Il sottosuolo della città di 
Cagliari è stato fin dai tem-
pi remoti utilizzato dalle 

popolazioni locali, sia per le 
inumazioni, principalmen-
te nei colli cittadini, sia per la 
raccolta dell’acqua piovana. 
Un impiego stratificato negli 
anni che ha portato al riuti-
lizzo e all’adattamento del-
le cavità artificiali ai differenti 
usi. Lo sviluppo edilizio della 
città di Cagliari ha, soprattutto 
negli anni ‘50, fagocitato buo-
na parte delle cavità, facen-
done in parte perdere traccia 
e in parte assorbire all’interno 
di complessi edilizi. Il Comune 

di Cagliari ha deciso di identi-
ficare e mappare le cavità più 
importanti presenti nel sotto-
suolo cittadino al fine di poter 
tutelare e in futuro valorizzare 
questo importante patrimonio 
storico. Il Centro Studi Ipogei 
Specus, con l’aiuto del Gruppo 
Speleo Archeologico Giovanni 
Spano e dell’Unione Speleolo-
gica Cagliaritana, ha provve-
duto, per conto del Comune 
di Cagliari, a rilevare e a cata-

stare 100 cavità riconosciute 
dall’amministrazione cittadina 
come particolarmente suscet-
tibili.

La Speleologia urbana
Lo studio effettuato in occa-
sione di questo lavoro, rientra 
appieno all’interno di ciò che si 
usa ormai definire “Speleolo-
gia Urbana”.
Detta anche speleologia in 
cavità artificiali, in Italia si svi-

Mappatura delle cavità 
artificiali del sottosuolo 
Cagliaritano
di Cristiana Cilla - Centro Studi Ipogei Specus
Marcello Vargiu - Unione Speleologica Cagliaritana
foto Marcello Vargiu 
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luppò a partire dagli anni 60, 
come conseguenza di studi di 
interesse archeologico nei sot-
tosuoli urbani, nati intorno alla 
metà dell’800.
Sulla scia di tali ricerche, nel 
1981 la Società Speleologica 
Italiana costituì la Commissio-
ne Cavità Artificiali allo scopo 
di esplorare e documentare il 
mondo sotterraneo artificia-
le, stabilendo la necessità di 
catalogare le opere ipogee per 

tipologia, includendo acca-
tastamento e conservazione 
dei dati acquisiti e l’organizza-
zione di campagne di studio 
e ricerca al fine di realizzare il 
Catasto Nazionale delle cavità 
artificiali.
La speleologia urbana viene a 
porsi dunque come un connu-
bio tra speleologia e archeolo-
gia, toccando tutti i vari aspet-
ti storico-sociali, economici, 
ambientali.

E’ infatti sempre necessario 
oltre alle ricerca e identifica-
zione di queste antiche opere, 
raccogliere dati sulla condizio-
ne statica degli ipogei e sulla 
situazione idrogeologica del 
sottosuolo, poiché in partico-
lare in quello urbano si corre il 
rischio di eventuali dissesti o 
sprofondamenti.
Punto importante poi per la 
speleologia urbana, è cercare 
di attirare l’attenzione su un 
mondo sotterraneo, il più delle 
volte sconosciuto, ricco di cul-
tura, storia e misteri, un mon-
do da tutelare e salvaguardare 
in tutti i suoi aspetti.

Cavità artificiali
Per questo studio ci si è basa-
ti sulla suddivisione delle cavi-
tà per tipologia, cercando di 
rispettare la definizione e clas-
sificazione già presente in let-
teratura: pertanto si parla di 
realizzazione di cavità artifi-
ciali nel momento in cui l’uo-
mo scava nel sottosuolo fino 
a ricavare un ambiente con 
pareti, volta e piano di calpe-
stio.
Le tipologie di cavità artificiali 
presenti in Italia, riprese dalla 
Classificazione G. Cappa (Giu-
lio Cappa, Speleologia in cavi-
tà artificiali, Quaderni didattici 
della Società Speleologica Ita-
liana, Edizioni Erga, Genova, 
1999) del 1999, sono:
gruppo delle opere idrauliche; 
gruppo delle opere insediative 
civili; gruppo delle opere di cul-
to; opere militari; opere estrat-
tive; vie di transito per usi civili.
A Cagliari documentate quasi 
tutte.

Il lavoro
Il territorio comunale di Caglia-
ri è ricco di cavità artificiali rea-
lizzate in periodi differenti e 



Galleria Italcementi ramo allagato

Cava - Cisterna Ospizio dei Vecchi
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con usi che si sono negli anni 
via via modificati in funzione 
delle esigenze della popola-
zione. Il Comune di Cagliari ha 
deciso nel 2009 di provvede-
re alla mappatura di 100 cavi-
tà presenti nel territorio tra le 
più critiche dal punto di vista 
della sicurezza e della tutela.
Al fine di avere un quadro 
completo della situazione 
l’amministrazione comunale 
ha richiesto che per ogni cavi-
tà, si provvedesse alla rea-
lizzazione di un rilievo e alla 
compilazione di una scheda 
catastale sulla base di quel-
la realizzata dalla Commis-
sione Cavità Artificiali della 
Società Speleologica Italiana, 
completa di un’approfondita 
ricerca bibliografica. Al fine di 
rispettare i tempi di consegna 
si è quindi deciso di creare tre 
gruppi di lavoro che si sono 
interessati rispettivamente 
della parte bibliografica, della 
realizzazione e compilazione 
delle schede catastali (com-
pletate da bibliografia), del 
rilevamento delle cavità arti-
ficiali e della realizzazione dei 
rilievi in formato CAD.
La presenza di numerosi rilie-
vi effettuati dal GSAGS e dal 

C.S.I. Specus negli anni ha 
consentito di poter identifi-
care facilmente le cavità e di 
agevolare le diverse fasi di 
rilievo. Infatti tutti i rilievi sto-
rici sono stati informatizzati e 
importati su una piattaforma 
CAD al fine di essere sfrutta-
ti come base di partenza per 
i nuovi rilievi. Questo ha dato 
inoltre la possibilità di com-
prendere l’evoluzione delle 
cavità stesse nell’arco degli 
anni, infatti molti dei rilie-
vi in nostro possesso furono 
realizzati nei primi anni 80, e 
riportavano condizioni idrolo-
giche, strutturali e ambientali 
assai differenti dalle attuali.
I rilievi sono stati realizzati da 
una squadra di tre rilevato-
ri che, attraverso l’utilizzo di 
strumenti speditivi, nell’arco 

in un’unica battuta di misu-
rare distanza e inclinazione, 
dimezzando i tempi di lavoro.
Per ogni cavità si è provveduto 
a rilevare le coordinate dell’in-
gresso al fine di poter posizio-
nare ogni rilievo sulla carto-
grafia fornitaci dal Comune 
di Cagliari. Questo ha consen-
tito di avere un quadro com-
pleto del sottosuolo cittadi-
no per poter identificare in 
maniera semplice e immedia-
ta i reali ingombri e le poten-
ziali situazioni di rischio. Per 
lo stesso motivo è stato rea-
lizzato un database con tutte 
le informazioni presenti nelle 
schede catastali, garantendo 
così all’utilizzatore finale la 
possibilità di effettuare ricer-
che incrociate e identificare 
ogni cavità rilevata.

di sei mesi hanno effettua-
to le misurazioni necessarie. 
Per agevolare le operazioni 
di rilievo, si è deciso di usare 
un distanziometro ottico del-
la Leica, il Disto A8, che acco-
sta doti di robustezza e pre-
cisione a una dotazione tec-
nologica avanzata. Difatti al 
suo interno è presente anche 
un clinometro che consente 
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L’avventura nel mondo 
della Cagliari di sotto
La parte più interessante di tut-
to il lavoro, è stata certamente 
visitare, vedere, e cammina-
re per il sottosuolo di Cagliari. 
Se si considera che molti degli 
ambienti visitati hanno una 
storia assai lunga, diventa tut-
to molto più interessante.
La nostra città infatti ha origi-
ni antiche, con attestazioni di 
presenza umana sin dal neo-
litico, e documentate struttu-
re urbane già con i punici, per 
proseguire poi con i romani e 
arrivare, nei secoli, sino ai gior-
ni nostri.
E proprio per questo motivo, 
tante cavità nascono grazie 
ad una fiorente attività estrat-
tiva, favorita da un territorio 
caratterizzato in prevalenza da 
calcare, roccia di facile taglio 
adatta alle costruzioni, che poi 
nel tempo hanno subito vari 
riutilizzi.
Basti pensare alle latomie di 
Via Bainsizza, interessanti 
ambienti di cava riutilizzati per 
scopi militari, al grande Cister-
none dell’Orto dei Cappuccini, 
nato come cava di estrazione e 
utilizzato nel II sec. d. C. come 
grande cisterna per la raccolta 
dell’acqua, alla Cripta di Santa 
Restituta, da cava a necropoli 
a chiesa a rifugio durante la II 
guerra mondiale.
Insomma varie sfaccettature 
di un mondo immenso, certo 
non paragonabile al sottosuo-
lo di Roma o Napoli, ma altret-
tanto meraviglioso e sorpren-
dente. Dobbiamo infatti consi-
derare che la Cagliari di sotto è 
vastissima e insiste infatti non 
solo nei quartieri storici di Mari-
na, Castello e Stampace, ma 
anche in “periferia”, nell’area 
di Capo Sant’Elia e San Barto-
lomeo.

Conclusioni
Il lavoro ha portato all’acca-
tastamento e al rilievo di sole 
100 cavità, rispetto al numero 
molto più grande e non anco-
ra esattamente definito delle 
realtà effettivamente esistenti.
Suddividendo gli elementi del-
la ricerca in base al primo utiliz-
zo, abbiamo ottenuto questi 
risultati:
•	 opere idrauliche: 41 cavità
•	 opere insediative civili: 4 

cavità
•	 opere estrattive: 26 cavità
•	 opere belliche: 28 cavità
•	 opere di culto: 1 cavità

Per lo più si tratta di cavità in 
pessimo stato di conserva-
zione, spesso abbandonate 
e utilizzate come discarica. In 
alcuni casi esiste un minimo di 
valorizzazione e utilizzo a sco-
pi turistici, si consideri che tal-
volta si parla di cisterne, gal-
lerie o di vasti ambienti ormai 
abbandonati. In diversi casi gli 
accessi si possono effettuare 
solo attraverso abitazioni pri-
vate, per altre si deve necessa-
riamente accedere con speci-
fica autorizzazione. Talvolta la 
pericolosità nell’avanzamen-
to dello studio, ha reso neces-
sario emettere un dettagliata 
relazione sullo stato di rischio 

delle cavità stesse sia per pre-
senza di idrocarburi, che per 
situazioni di possibili crolli e/o 
cedimenti.
Insomma, nel complesso solo 
il 10% di queste meraviglie 
sono fruibili.
Per ogni cavità identificata si è 
provveduto a fornire all’ammi-
nistrazione comunale il rilievo 
e la scheda catastale realizzata 
dalla Commissione Cavità Arti-
ficiali della Società Speleologi-
ca Italiana, il tutto sia in forma-
to digitale che cartaceo. Inoltre 
sono state realizzate due carte 
generali su base cartografica 
fornita dall’amministrazione 
comunale, con le planimetrie 
di ogni cavità presente e una 
differenziazione in funzione 
della tipologia.
Sarebbe interessante poter 
recuperare un buon nume-
ro di elementi studiati, realiz-
zare una adeguata messa in 
sicurezza e creare dei percorsi 
sotterranei. Si tratterebbe di 
un ottimo sistema per valoriz-
zare un patrimonio culturale 
importante, che oltre a esse-
re a rischio di estinzione, può 
comportare non pochi proble-
mi alla Città, se non curato. ←
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L’edificio cono-
sciuto come 
Ospedale Mili-
tare è situato 
in via Ospeda-

le, con ingresso a lato del-
la Porta degli Alberti, ed è 
parte integrante del com-
plesso monumentale di San 
Michele.
Questo importante com-
plesso fu edificato dai Padri 
Gesuiti a partire dal 1584 e 
comprende la Chiesa, il por-
ticato d’ingresso e l’edificio 
che ospitava la Casa del 
Noviziato dei Padri Gesuiti.
L’Ospedale militare fu isti-
tuito a Cagliari con carta 
reale del 1836 dal re Car-
lo Alberto, ed ebbe come 
prima sede il convento dei 
Padri Agostiniani sito in 
via Sant’Agostino, oggi Via 
Baylle; a partire dal 1848 
prese definitivamente sede 
nella ex Casa del Novizia-
to dei Padri Gesuiti di via 
Ospedale.
L’Ospedale Militare, dedi-
cato nel 1971 alla M.A.V.M. 
Ten. Med. A. De Murtas, 
caduto nel 1911 durante la 
guerra Italo-Turca, è attual-
mente la sede del Centro 
Militare di Medicina Legale.

L’esplorazione ed il rileva-
mento delle emergenze 
site all’interno della struttu-
ra sono stati possibili grazie 
all’autorizzazione conces-
sa dal Comando Militare 
Logistico Sud di Napoli e 
dal Comando dello stesso 
Centro Militare di Medicina 
Legale.
Nei giorni 03 e 10 ottobre 
2009 il Gruppo Speleo-
Archeologico “Giovanni 
Spano”, ha operato in detta 
area, procedendo all’esplo-
razione ed al rilevamento 
di due interessanti strut-
ture rappresentate da una 
cisterna ed una galleria.

La Cisterna dell’Ex 
Ospedale Militare
L’imboccatura della cister-
na si apre a livello del pia-
no del parcheggio ubicato 
sul confine Ovest dell’area 
ospedaliera.
È chiusa da una porta a vetri 
in ferro battuto, ed è situata 
a circa 3 metri a sud del por-
tone che consente l’accesso 
al fabbricato principale.
La cisterna, forse di pro-
babile origine punica, fu 
utilizzata anche in periodo 
romano, come testimonia-

to dall’impermeabilizza-
zione in cocciopesto, ben 
conservato, costituente 
lo strato superficiale fino 
all’altezza di 3,10 metri dal 
fondo.
L’ipogeo si presenta con la 
caratteristica forma a dami-
giana, anche se la parete W 
si presenta meno inclinata 
rispetto alla prospiciente 
parete E.
La planimetria di base si 
presenta con sezione ellit-
tica, con asse maggiore di 

L’esplorazione 
delle emergenze

sotterranee nell’ex
Ospedale Militare

La galleria, denominata 
Rifugio ESSANN, 
fu probabilmente 
utilizzata durante 
la seconda guerra 
mondiale dal 
personale e dai pazienti 
dell’Ospedale come 
rifugio antiaereo

di Roberto Sarritzu, foto Marco Mattana - G.S.A.G.S.
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6,14 metri in direzione N-S, 
ed asse minore di 5,12 metri 
in direzione E-W.
Il fondo della cisterna si pre-
senta inclinato di circa 4° 
verso W, permettendo alle 
prime acque di confluire 
verso un pozzetto di decan-
tazione, anch’esso di forma 
ellittica (2,05 per 2,20 metri, 
profondo 45 cm) posto sulla 
verticale dell’imboccatura, 
evidentemente studiato 
per facilitare il deposito del-
le impurità veicolate dalle 

acque, semplificando la 
periodica pulizia del serba-
toio.
La cisterna ha un’altezza dal 
fondo e fino all’imbocca-
tura di 6,90 metri, mentre 
presenta un’altezza totale 
di 10,23 metri.
È possibile ipotizzare la 
posizione del canale princi-
pale di approvvigionamen-
to delle acque meteoriche, 
che pare essere posizionato 
al di sotto della strozzatura 
in muratura, posta di fronte 

all’imbocco, utilizzata pre-
sumibilmente come punto 
di spillaggio e punto d’af-
faccio per il controllo inter-
no.
All’interno della cisterna è 
presente un dente simile a 
quello esistente nella cister-
na sita nella ex Casa di Ripo-
so Vittorio Emanuele II, che 
divide la struttura principa-
le da un altro vano attiguo. 
Il dente è alto 1,69 metri 
per 1,50 metri di larghezza, 
ha uno spessore al piede di 



Cisterna dell’ex Ospedale Militare di 
Cagliari
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63 cm, e arriva a zero verso 
l’alto. Si presenta comple-
tamente liscio e totalmente 
impermeabilizzato in coc-
ciopesto.
La paratura in cocciopesto 
presenta numerosi graffiti, 
che spaziano dalle semplici 
aste conta giorni, alle firme 
datate, ai semplici disegni 
antropomorfi.
Le aste conta giorni fanno 
ipotizzare l’utilizzo della 
cisterna come locale di con-
tenzione dei militari in puni-
zione; ciò presumibilmente 
avveniva nei primi decenni 
del 1900, poiché la cisterna 
si suppone sia stata utilizza-
ta come tale fino al 1868 cir-
ca, periodo nel quale entrò 
in funzione il nuovo acque-
dotto cittadino.
Alcune scritte riportano 

frasi e firme del tipo: Viva 
la leva del 1908, Caporal 
Maggiore firma 1928, ma 
anche la data in numeri 
romani MCMXVII, il graffito 
più recente recante grado, 
nome e cognome del mili-
tare è datato 1977.

La galleria Rifugio 
ESSANN dell’ex 
Ospedale Militare
La galleria, denominata 
Rifugio ESSANN, si affaccia 
nella mezzeria della parete 
N della sacrestia della nuo-
va Cappella dell’ex Ospeda-
le Militare.
Durante la seconda guerra 
mondiale fu probabilmen-
te utilizzata dal personale 
e dai pazienti dell’Ospedale 
come rifugio antiaereo.
Era dotata di un impianto 

elettrico d’illuminazione di 
cui resta testimonianza sul-
le pareti, realizzato tramite 
supporti-isolanti in cuoio 
per i cavi elettrici.
Alcune piccole nicchie 
(30x30x20 cm) scavate 
recentemente a circa 1,5 
metri d’altezza lungo le 
pareti della galleria, distan-
ziate diversamente tra loro, 
furono utilizzate per depor-
vi dei lumi che rischiarasse-
ro il percorso, in occasione 
delle aperture al pubblico 
della galleria.
I lumi erano presumibil-
mente ad olio o con steari-
che, come dimostrato dalle 
tracce di nerofumo, ancora 
visibili al di sopra delle nic-
chie.
È scavata nel Tramezzario, 
calcare marnoso tipico del-
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le formazioni carbonatiche 
di Cagliari, che si presenta 
poco coesivo ed interessa-
to da diaclasi sia trasversali 
che longitudinali rispetto 
all’andamento della galle-
ria.
Si snoda con andamento a 
tratti fra loro ortogonali e 
progressione verso N-NE 
per circa 35 metri.
La sezione trasversale si 
presenta ad arco ribassato 
con altezza tra 1,60 e 1,90 
metri e larghezza tra 1,20 e 
1,50 metri.
Sono presenti due pilastri in 
cemento armato di forma 
quadrata con lato di 50 cm, 
probabilmente degli anni 
’70, posizionati al centro 
della galleria, nel secondo 
tratto rettilineo e nel terzo 
tratto trasversale.
Il quarto tratto rettilineo 
è interrotto, dopo circa 2 
metri, da un muro in bloc-
chi medio-piccoli di roccia 
derivante dallo scavo del-

la galleria, legati da malta 
cementizia.
In prossimità del vertice 
alto, a destra del muro di 
sbarramento è stata realiz-
zata un’apertura dalla quale 
sono stati scaricati all’inter-
no della galleria, degli sfridi 
edili (spezzoni di mattoni, 
cemento in grumi, piastrel-
le rotte, ecc.) che hanno 
generato una piccola disca-
rica presumibilmente di cir-
ca 2,5 metri cubi.
Oltre tale muro, si poteva 
supporre la prosecuzione 
della galleria, quindi dopo 
gli opportuni contatti con la 
Sovrintendenza, ed avendo 
ottenuto le autorizzazio-
ni necessarie alle opere di 
scavo, il 04 marzo 2010 una 
squadra della sezione Spe-
leo Urbana del G.S.A.G.S. 
ha operato tentando di 
superare il muro che occlu-
deva la galleria.
Dopo aver iniziato lo smon-
taggio dei conci che costi-

tuivano il muro, partendo 
dal vertice in alto a sinistra, 
si è proceduto abbancando 
i blocchetti calcarei lungo 
la galleria e ci si è trovati di 
fronte ad un’area di frana 
costituita da materiali a pic-
cola pezzatura derivanti da 
sfridi edili.
Si è tentato di superare la 
zona franosa, ma lo scavo 
si faceva progressivamen-
te più complesso e difficile, 
anche perché lo spigolo in 
alto a destra della fronte si 
presentava particolarmen-
te cedevole.
Improvvisamente in tale 
spigolo si è aperto un cono 
di scivolamento che ha vei-
colato nella galleria parec-
chio materiale polverulen-
to di piccole dimensioni, 
ponendo inoltre in luce un 
notevole vano posto a circa 
3 metri più in alto del piano 
di calpestio della galleria.
Dopo aver raggiunto lo slar-
go ci si è accorti trattarsi del 

Galleria-rifugio ESSANN: zona di frana
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vano scale, opportunamen-
te isolato con muri di pro-
tezione, del palazzo sovra-
stante la galleria e facente 
parte del complesso edilizio 
di proprietà dei Padri Gesu-
iti.
Si è tentato di proseguire 
nella rimozione delle mace-
rie, onde riportare alla luce 
il tracciato originario della 
galleria, purtroppo a causa 
della consistente quantità 
delle macerie scaricate nel-
la galleria all’atto dell’edi-
ficazione del fabbricato 
suddetto e della precaria 
sicurezza nelle opere di 
sgombero dei materiali, si è 
deciso di sospendere i lavo-
ri di scavo, proseguendoli 
eventualmente in futuro, 
con materiali e mezzi idonei 
all’effettuazione dello scavo 
in sicurezza.←



Anthèo 10 - 2011        69

speleologia
in cavità artificiali

Alla fine del mese 
di febbraio 2011 il 
GSAGS è stato chia-

mato dalla Soprintenden-
za ai Beni Archeologici per 
verificare lo stato di una 
cavità scoperta a Caglia-
ri nel corso dei lavori di 
ristrutturazione di uno sta-
bile sito nel vico Carlo Feli-
ce. 
Con mio grande piacere, 
sono stata chiamata a far 
parte della squadra, così da 
mettere in pratica le nozio-
ni imparate nel corso di 
Speleologia Urbana che si 
era concluso da pochi gior-
ni. 
La cavità si apriva al di sot-
to del pavimento dell’in-
gresso della palazzina ed 
era accessibile da un foro 
pressoché circolare aperto 
nel pavimento stesso, dal 
quale occorreva calarsi per 
scendere nella cavità. 

Studiato da parte di 
Cristiano il sistema di 
ancoraggio delle corde 
all’impalcatura presen-
te all’esterno dell’edificio, 
consente di calarci uno alla 
volta mediante l’uso di una 
scaletta. Per primi sono 
scesi Riccardo e Cristiano, 
mentre Stefano ha dovu-
to mestamente rinunciare 
alla discesa per l’evidente 
impossibilità a passare nel 
pertugio…
Successivamente, dando-
ci il cambio con Riccardo 
e Cristiano, siamo scesi 
anche io, Lara e Marco. 
Il mio lavoro di archeologa 
mi aveva già permesso di 
entrare in familiarità con 
contesti di cantiere, tutta-
via era la prima volta che 
mi trovavo a dover passare 
attraverso uno stretto var-
co, cercando con i piedi i 
pioli di una minuscola sca-

letta oscillante... insom-
ma mi sono sentita un po’ 
imbranata, ma ce l’ho fatta!
La cavità si è rivelata essere 
una cisterna di forma ret-
tangolare, voltata a botte. 
Lara si è occupata di impo-
stare il rilievo ed io - che 
nel frattempo mi guardavo 
intorno, o meglio fra i pie-
di, alla ricerca di qualche 
reperto “interessante” – 
l’ho aiutata a prendere le 
misure, con disto laser, bus-
sola e clinometro, mentre 
Marco si preoccupava degli 
scatti fotografici. 
L’ambiente misurava m 
5,50 x 3 circa, con un’altezza 
di m 4 al culmine della 
volta, altezza parziale 
dato che il livello del 
pavimento non era visibile, 
poiché ingombro di fango 
e detriti, tra cui diversi 
frammenti di intonaco 
i m p e r m e a b i l i z z a n t e 

Cagliari - La cisterna nel 
Vico Carlo Felice 

di Lucia Mura
foto Marco Mattana
G.S.A.G.S.
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staccatosi dalle pareti. 
I muri sono realizzati in con-
ci calcarei non squadrati, di 
varie pezzature, disposti in 
corsi non regolari, origina-
riamente rivestiti dall’in-
tonaco - di cui rimanevano 
in opera solo pochi tratti - 
mentre la volta era in bloc-
chi squadrati cementati con 
malta.
Sui lati Nord-Est e Sud-Est 
erano presenti due cana-
lette, rivestite di lastre di 
terracotta e intonaco grez-
zo, probabilmente utili al 
pescaggio dell’acqua: la pri-
ma si sviluppava in altezza 
per circa m 14 ed è perciò 
probabile che vi si aprisse-
ro dei varchi ai diversi piani 
dell’edificio; l’altra invece 
era quasi immediatamente 
occlusa ed interessata da 
copiose infiltrazioni d’ac-
qua, probabilmente fogna-
ria.
La struttura si presentava 
in ottime condizioni stati-
che, a parte un frammento 

di rivestimento nello spi-
golo di una delle canalette, 
vistosamente distaccato.
Affrontata la risalita con 
maggior sicurezza, abbia-
mo lasciato Marco a fare le 
ultime fotografie alla cavità 

vuota, ed ammirarne le 
gesta atletiche nell’uscita 
dal “buco” (per non far tor-
to al solo Stefano...).
La cisterna non sembra 
aver rivelato nessun ele-
mento che faccia pensare 
ad un manufatto antico; 
assai probabile la sua rea-
lizzazione in tempi relativa-
mente recenti. Ciò non ha 
sminuito il mio entusiasmo 
nell’approcciare la speleo-
logia urbana, pur confidan-
do in altre scoperte (o risco-
perte) che dal sottosuolo 
di Cagliari portino nuovi 
elementi alla ricostruzione 
della sua storia. ←

Ingresso dello 
stabile dove è 

stato rinvenuto 
il foro di accesso 

alla cisterna



All’interno della cavità cagliaritana è stato rinvenuto 
un pozzo di notevoli dimensioni di cui si ignorava 

l’esistenza. I sopralluoghi ne hanno potuto evidenziare 
alcune caratteristiche costruttive ed avanzare delle ipotesi 
sulla sua funzione e utilizzo nel tempo
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di Riccardo Mascia
foto Marco Mattana 

G.S.A.G.S.

La cavità di
Su Stiddiu....

un pozzo di sorprese



il Cugia 
descrive la 
stessa grotta 
come antico 
serbatoio di 
ottima acqua 
filtrata e 
accenna al 
massiccio 
utilizzo che 
se ne faceva 
nei periodi 
siccitosi

Esplorazione subacquea 
nei laghi sotterranei 

della grotta di “Su 
Stiddiu”
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I s o p r a l l u o g h i 
effettuati dal 2009 
al 2011 nella cavità 

di Su Stiddiu situata in 
prossimità della piazza 
d’Armi a Cagliari ed 
in quella vicina detta 
“della frana” sono stati 
costanti e periodici. Il 
monitoraggio continuo 
del livello delle acque 
e lo stato della roccia 
serviva a verificare la stabilità 
delle volte, visti i pericolosi 
crolli e smottamenti avvenuti 
nelle strade circostanti.
Dopo i lavori di riparazione 
delle condotte idriche che 
vennero eseguiti a più ripre-
se, si notò, all’interno delle 
cavità, il rapido abbassamen-
to del livello dell’acqua. Molto 
veloce nella cavità della frana, 
fino ad arrivare al prosciuga-
mento, più lento ma signifi-
cativo e costante a Su Stiddiu.
Quest’ultima era oggetto 
privilegiato delle nostre ri-
cerche, in quanto l’impatto 
dell’uomo, dall’antichità fino 
ai giorni nostri e le citazioni 
storiche del passato, merita-
vano un’attenzione partico-
lare.
Antica cava sfruttata in passa-
to per l’estrazione dei blocchi 
di calcare, interessata da un 
fenomeno di stillicidio che ne 
diede il nome, la ritroviamo 
definita dal canonico Spano 
come antico serbatoio d’ac-
qua, successivamente dal Cu-
gia come deposito di birra di 
una fabbrica situata poco di-
stante e infine adattata come 

rifugio antiaereo durante la 
seconda guerra mondiale.
L’abbassamento del livello 
dell’acqua permise di osser-
vare meglio le due grandi sale 
adiacenti al grande ambiente 
sotterraneo, 
ormai som-
merse da tanti 
anni.
Durante uno 
dei numerosi 
sopralluoghi 

notammo sul fondo di una 
delle sale una forma somi-
gliante all’imboccatura di un 
pozzo o di una cisterna colma 
di detriti! Un presunto manu-
fatto di forma semicircolare, 



Anche il canonico Spa-
no ci parla dell’esi-
stenza vicino alla 
chiesa dello “stabili-
mento di birra e di gaz-
zosa fondato nel 1853
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apparentemente ben leviga-
to che ci lasciò perplessi e in-
curiositi.
Ci ricordammo, allora, delle 
canalette sommariamente 
descritte dai nostri speleo-
sub che negli anni ’90 si im-
mersero in quegli ambienti.
La presenza della canalizza-
zione presupponeva il suo uti-
lizzo come mezzo per convo-
gliare l’acqua in un deposito. 
Questa fu la nostra ipotesi di 
studio.
Ma non eravamo certi che si 
trattasse di una cisterna, i due 
metri abbondanti d’acqua e le 
luci artificiali potevano aver 
generato un’illusione ottica 
e quindi ciò che ci appariva 
come l’imboccatura di una 
cisterna poteva essere una 
semplice roccia dalla forma 
insolita.
La nostra tradizionale pru-
denza nell’affermare e dif-
fondere tesi non verificate 
ci indusse ad aspettare ed 
organizzare un successivo 
sopralluogo adeguatamente 
attrezzati, a cui ne sarebbero 
potuti seguire altri. Nel frat-
tempo il livello dell’acqua si 
sarebbe potuto ulteriormen-
te abbassare.
Stabilito il giorno entram-
mo numerosi e trovammo 
la parte alta della prima sala 
parzialmente asciutta. Ciò 
consentì di osservare il pavi-
mento lastricato di mattoni, 
in alcuni dei quali era anco-
ra leggibile la provenienza, 
“Società Anonima di Terriccio 
– Cecina Toscana”. Sommer-
sa, vi era la canaletta che si 
snodava lungo una parte del 
perimetro della sala, verso il 
livello più basso. Le dimensio-
ni importanti, circa 15 cm per 
60 di profondità e la realizza-
zione in mattoni indicavano 

un’opera eseguita con parti-
colare cura.
Ciò poteva avvalorare l’ipote-
si della presunta cisterna o di 
un utilizzo per il riversamento 
dell’acqua nella sala attigua, 
che nella parte opposta pre-
senta un dislivello intorno 
a mt 2,60, per mantenere 
asciutta la prima.
La seconda sala, seppur alla-
gata, si mostrava finalmente 
nelle sue dimensioni e subito 
individuammo sul fondo la 

rampa d’accesso in discesa, 
anch’essa rivestita di mattoni, 
nell’apertura che un tempo 
era munita di porta.
Sott’acqua,, ancora, i resti di 
una cucina realizzata in mu-
ratura, probabilmente utiliz-
zata quando la cavità venne 
adibita a ricovero durante la 
seconda guerra mondiale.
E’ durante questa fase 
dell’esplorazione che in un 
angolo nascosto, un’insena-
tura, sollevando lo sguardo 
nei pochi centimetri che se-
paravano il livello dell’acqua 
dalla roccia, notammo un 
vuoto sulla volta.
Un camino, un fornello che 
saliva dritto all’interno della 
roccia.
Illuminato, si presentava non 

rivestito, di sezione 
rettangolare di circa 
cm 190x160 alla base 
e dopo un metro, di 
cm 160x130 restrin-
gendosi ulteriormen-
te nella parte supe-
riore, dove chiudeva, 
per un’altezza di ben 
22 metri dallo spigolo 

della volta.
Alla base il cono dei detriti di-
somogenei precipitati dall’al-
to, quasi totalmente som-
merso, alto circa 250 cm.
Nelle due pareti opposte, al 
centro ed in sequenza di 160 
cm circa, vi sono delle nicchie 
profonde, alloggiamenti per 
travi in legno ancora ricono-
scibili nei pochi resti consu-
mati e deteriorati dal tempo, 
la cui funzione potrebbe esse-
re stata quella di sostenere un 
sistema di risalita o discesa..
L’imboccatura, non visibile 
dall’esterno, immaginiamo 
possa trovarsi sotto il manto 
stradale dell’attuale ripida sa-
lita del viale Buoncammino. 
Resta sicuramente da capire 
l’età e per quale motivo venne 
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realizzato il manufatto, quale 
fosse la sua funzione e il suo 
utilizzo nonché gli eventuali 
riutilizzi nel corso del tempo.
Come accennato, il canonico 
Spano nel 1861 cita la grotta 
de Su Stiddiu come un’antica 
cava e antico serbatoio dove 
i cagliaritani si approvvigio-
navano di un’ottima acqua 
filtrata.
Più tardi, nel 1892, il Cugia de-
scrive la stessa grotta come 
antico serbatoio di acqua fil-
trata e accenna al massiccio 
utilizzo che se ne faceva nei 
periodi siccitosi fino al 1867, 
precedenti quindi alla realiz-
zazione dell’acquedotto di 
Corongiu.
Il Cugia afferma inoltre che 
la cavità è utilizzata “al pre-
sente” come deposito della 
fabbrica di birra Ferrero-Bari-
sonzo.
Dove era situata la fabbrica?
Sempre il Cugia la colloca at-
tigua alla chiesa di San Loren-
zo a Buoncammino.
Ma anche il canonico Spano 
ci parla dell’esistenza vicino 
alla stessa chiesa dello “sta-
bilimento di birra e di gazzosa 
fondato nel 1853” e nell’Ar-
chivio di Stato di Cagliari rin-
veniamo una nota relativa ad 
un furto avvenuto nel 1859 
nei pressi della birreria in San 
Lorenzo.
Il Cugia aggiunge un dettaglio 
importante quando scrive del 
deposito di birra situato a Su 
Stiddiu:
“…dalla sovrastante collina vi 
immette il suo liquido con ap-
posito meccanismo”.
Che questo apposito mecca-
nismo fosse un argano situa-
to all’imboccatura del pozzo 
che serviva per stoccare la 
birra all’interno?
Di certo la cavità venne utiliz-

zata anche in seguito, come si 
evince da una delibera del 14 
settembre 1912, con la quale 
la giunta municipale di Caglia-
ri, essendone proprietaria, 
rinnova la concessione in lo-
cazione a favore di Raimondo 
Meloni Altea. 
Non sappiamo chi fosse il Sig. 
Meloni e neppure che uso ne 
facesse della cavità, ma da 
altre notizie, delle quali è in 
corso la verifica di autenticità 
delle fonti, sembrerebbe che 
nei primi del ‘900 a Cagliari si 
producesse anche una Birra 
Raimondo Meloni. Se ciò ve-
nisse accertato sarebbe un’al-
tra importante tessera del 
mosaico che stiamo cercando 
di ricomporre. 
Da una prima analisi deri-
vante dall’osservazione del 
pozzo, in quanto non è stato 
ancora possibile risalire lun-
go le pareti, possiamo dare le 
seguenti ulteriori descrizioni 
suscettibili di revisione poiché 
alla data di stampa lo studio 
del sito è ancora in corso:
•	 il pozzo pare essere stato 

realizzato con sezioni di 
scavo progressivamente, 
anche se leggermente, 
meno ampie, procedendo 
verso l’alto;

•	 per quanto sopra detto, si 
può ipotizzare uno scavo 
eseguito procedendo dal 
basso verso l’alto;

•	 mancano tracce di fori da 
mina su tutte le superfici 
di scavo, quindi lo stesso 
risulterebbe realizzato a 
mano, con l’uso di strumen-
ti di scavo tradizionali (maz-
zuoli, scalpelli, barramine, 
ecc.);

•	 le superfici di scavo espo-
ste ed opposte sono molto 
regolari, senza la presenza 
di scavernamenti, ciò con-

fermerebbe il non utilizzo 
di miscele esplodenti per lo 
scavo.

Sulla base di queste conside-
razioni, pur essendo di diffi-
cile datazione, lo scavo del 
pozzo potrebbe essere stato 
eseguito nel periodo spagno-
lo, medioevale o addirittura 
romano e si potrebbe dedur-
re che:
•	 constatato l’utilizzo di 

mezzi di scavo e perfora-
zione manuale potremmo 
ipotizzare che il pozzo sia 
precedente al 1850, quan-
do si diffusero i mezzi di 
perforazione automatici, e 
precedente anche al 1750 , 
quando iniziò in Sardegna 
l’uso degli esplosivi in cave 
e miniere;

•	 quando la cava era in atti-
vità il pozzo poteva servire 
per il trasporto all’esterno 
dei blocchi di tramezzario 
e pietra cantone, necessa-
ri per la costruzione delle 
abitazioni della zona di Ca-
stello (bastava infatti l’uti-
lizzo di un piccolo argano 
a trazione animale per il 
sollevamento dei blocchi, 
evitando la risalita lungo 
tratturi sterrati in quanto 
non ancora realizzata la co-
municazione viaria costitui-
ta dalla ripida salita di viale 
Buoncammino);

•	 un utilizzo successivo po-
teva essere quello di un 
punto di prelievo, tramite 
un piccolo impianto di sol-
levamento anche manua-
le, delle acque depositate 
all’interno della cavità;

•	 un ulteriore riutilizzo come 
accesso per lo stoccaggio, 
con un apposito impianto 
anch’esso manuale, della 
birra prodotta nella vicina 
fabbrica citata.
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Le ipotesi sinora esposte non 
sono in contrasto tra loro in 
quanto, nel tempo, la stessa 
cavità potrebbe essere stata 
utilizzata per esigenze diffe-
renti.
Nel proseguimento dello stu-
dio ed esplorazione del sito 
e della ricerca documentale 
speriamo di poter dare alcune 
risposte alle tante domande 
che ci siamo posti. ←

Fotografa il QR code o visita la pagina 
www.gsags.it/2011/09/su-stiddiu-
iniziano-i-lavori/ per seguire gli 
sviluppi dell’esplorazione e il video
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L’acquedotto   Romano

Note storiche

Il percorso urbano dell’acque-
dotto romano di Cagliari è 
già citato, seppure indiretta-

mente, nei documenti del Sei-
cento. Esplorazioni più accu-
rate si ebbero nel Settecento e 
nell’Ottocento, quando se ne 
progettò il ripristino. Il comune 
preferì tuttavia la realizzazio-
ne di un nuovo impianto e in 
assenza di interesse si dimen-
ticò l’esistenza della struttura 
archeologica. 
La documentazione d’archi-
vio, comprendente descrizioni, 
relazioni, ma anche piante e 
sezioni realizzate da Fuos nel 
17371, Deidda nel 17612, Fran-
cesco D’Austria Este nel 18123, 
Angius nel 18334, Della Mar-
mora e Chiodo, Cima e Tocco, 
Oronesu nel 18355, Pascalet nel 
18476 dimostrava, pur da diver-
si punti di vista e in maniera non 
sempre concorde, l’esistenza 
di un impianto di grande rile-
vanza, che con uno sviluppo di 
oltre 40 chilometri riforniva la 
città romana di Cagliari, prele-
vando l’acqua nelle campagne 
di Villamassargia. Il tracciato, in 
parte sotterraneo, in parte fuori 
terra nel tratto extraurbano, 
diventava totalmente interrato 

nell’area della città. 
Le relazioni aggiungono ai dati 
relativi al tracciato e alle tecni-
che di realizzazione adottate, 
la descrizione di un ambiente 
sotterraneo, ubicato generica-
mente presso l’Annunziata a 
grande profondità, dal quale si 
diramavano tre canali di scor-
rimento. Era descritto anche 
un quarto canale, ingombro di 
terra, che si apriva a monte, in 
direzione ovest. L’interpreta-
zione di questo sistema di rego-
lamentazione delle acque fu 
quello di un castellum acquae. 
La localizzazione di questo 
impianto è stata a lungo ogget-
to di discussione, nel dubbio 
dell’individuazione del sito: 
l’area presso la chiesa dell’An-
nunziata - che si trova nel corso, 
all’angolo con Viale Merello, - o 
la località dove si trovava la can-
toniera dell’Annunziata fra viale 
Monastir e viale Elmas, appari-
vano infatti entrambe per certi 
versi compatibili con le notizie 
pervenute7.
Soltanto nel 2003, in occasione 
dello scavo in profondità con-
dotto fra Viale Trento e via de 
Magistris, che ha intaccato per 
molti metri un banco compatto 

di calcare - per altro già modifi-
cato negli anni Cinquanta del 
secolo scorso per la realizzazio-
ne dell’Arena Giardino - questo 
contesto, che costituisce un 
punto di riferimento di partico-
lare rilevanza per l’acquedotto 
cagliaritano, è tornato alla luce, 
consentendo non solo il con-
fronto con le notizie d’archivio 
ma anche nuove interpretazio-
ni sulla sua funzione. Si tratta 
effettivamente di un punto di 
arrivo e di diramazione dell’ac-
qua, ma si tratta anche di un 
intervento, condotto sull’ope-
ra pubblica, per consentire ad 

di Donatella Salvi - Direttore Archeologo Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari e Oristano
e Roberto Sanna - G.S.A.G.S.

Tratto dell’acquedotto romano 
di Cagliari in una zona di 

convergenza di due condotti
(foto Marco Mattana)
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un’abitazione privata, - presu-
mibilmente una grande villa 
suburbana, - di attingere diret-
tamente dall’acquedotto. Lo 
slargo a monte, infatti, è colle-
gato ad un secondo vano dove 
sono ricavati gli incassi delle 
ruote di grandi dimensioni che, 
dotate probabilmente di norie, 
consentivano di sollevare l’ac-
qua per circa dodici metri fino 
alla superficie. L’imboccatura 
di questo condotto verticale di 
sollevamento, stretto e rego-
lare, si apre in superficie presso 
la bocca di una ampia cisterna 
che, evidentemente, fino al II 

secolo d.C., quando fu realizza-
to l’acquedotto, aveva garan-
tito la riserva d’acqua per una 
struttura di cui si conservano 
lacerti di muri e, nella proprietà 
confinante, rocchi di colonne. 
L’esplorazione dei vari rami, 
condotta con generosità ed 
entusiasmo dal Gruppo Speleo 
Archeologico Giovanni Spano, 
ha consentito, partendo da 
questa scoperta, di recuperare 
alla conoscenza un lungo tratto 
urbano dell’acquedotto roma-
no di Cagliari che si credeva 
ormai perso.

Donatella Salvi

Storia di una esplorazione

La mattinata inizia con una 
telefonata di un socio che 
mi avvisa del ritrovamen-

to di una cisterna nel cantiere 
di Via De Magistris. A seguire 
quella della Dott.ssa Donatel-
la Salvi della Soprintendenza 
Archeologica di Cagliari, che 
ci comunica la scoperta della 
cisterna. Trovandomi in ferie 
posso avvicinarmi subito nel 
cantiere. Ci sono già la Dott.
ssa Salvi, il proprietario del 
cantiere, operai dell’impresa e 
tecnici della soprintendenza.
Nello scavo effettuato per 
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le fondamenta del palazzo 
in costruzione emerge una 
cisterna e forse un pozzo. Un 
pozzo particolare poiché col-
legato ad un canale scoperto: 
“forse l’acquedotto romano?”. 
Sappiamo che dovrebbe pas-
sare nei paraggi.
Le notizie storiche danno 
per probabile la presenza del 
Castellum Acquae in questa 
zona. Il giorno successivo 
infatti, mentre i lavori prose-
guono, ecco spuntare parte di 
una camera. Aspettiamo che 
venga liberata dai detriti ed 
ecco... un canale! Chiedo se è 
possibile sospendere lo scavo 
per qualche minuto (da buon 

speleologo ho sempre con 
me l’attrezzatura necessaria). 
Non posso spiegare l’emozio-
ne, finalmente un ramo nuovo 
dell’acquedotto!
Si tratta di un canale alto sola-
mente una quarantina di cen-
timetri, riesco a percorrere una 
trentina di metri poi mi blocco: 
percorso ostruito! Ma è chiaro 
che la direzione del canale sia 
verso Viale Trieste.
Il pomeriggio viene alla luce un 
secondo canale, anche questo 
quasi completamente colmo 
di terra ed è orientato verso 
l’esterno della città (punta 
infatti verso Elmas). Qui riesco 
a percorrere solo una decina di 

metri, ma si notano importan-
ti differenze dal primo canale 
cavato nella pietra cantone: si 
presenta, infatti, “voltato alla 
cappuccina” ma degli embrici 
nessuna presenza (sicuramen-
te saccheggiati nei secoli).
Il terzo canale si trova oppo-
sto al secondo ramo e sembra 
dirigersi verso la città. Anche 
questo è colmo di terra ed è 
completamente cavato nella 
roccia.
La soprintendenza opta per far 
vuotare prima completamen-
te la camera e poi i condotti. 
Grazie alla collaborazione 
dell’impresa edile che mette a 
disposizione mezzi ed operai, 
inizia l’intervento di ripulitura 
dell’area.
Vuotata la camera, si nota 
all’imbocco del canale che va 
verso la città un pozzo che una 
volta vuotato risulterà pro-
fondo una decina di metri. La 
funzione di questo è ancora 
sconosciuta come pure l’epoca 
di realizzazione. 
Gli operai proseguono i lavori 
svuotando i condotti nell’area 
di competenza del cantiere.
Da qui in poi il lavoro passa a 
noi del GSAGS. Si inizia subito 
con il tentativo di superare il 
primo pozzetto verso Tuvixed-
du. Dopo tre settimane riu-
sciamo a sorpassare due pozzi 
percorrendo una distanza di 
circa 80 metri. In questo pun-
to ci blocchiamo per la totale 
ostruzione del condotto. Si 
decide perciò di posizionare 
sulla mappa i pozzetti nel ten-
tativo di individuarli in superfi-
cie ma purtroppo questo ten-
tativo non andrà a buon fine.
Decidiamo di passare al con-

Canale dalla forma irregolare
(foto Stefano Mattana)
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dotto verso viale Trieste. Nel 
frattempo l’impresa ha libera-
to il primo pozzetto rendendo 
possibile un ricambio d’aria. 
Purtroppo anche qui ci dobbia-
mo fermare dopo una trentina 
di metri perché intercettiamo 
una gettata di cemento arma-
to del palazzo che ci sovrasta, 
cosa che rende impossibile il 
proseguo dello svuotamento 
del canale.
Si passa quindi al ramo che 
punta verso la città senza 
immaginare minimamente la 

soddisfazione che ci riserverà.
Gli operai si sono fermati a cir-
ca 20 metri dalla camera. Riu-
sciamo ad entrare camminan-
do carponi per altri dieci metri 
e subito dopo aver sorpassato 
una deviazione a 180° ci trovia-
mo davanti un pozzetto colmo 
di resti di mattoni recenti ed 
altro materiale di risulta che 
ne ostruisce completamente il 
passaggio. 
Si posiziona il pozzo nel-
la mappa: risulta trovarsi 
nell’area dell’ex cinema Massi-
mo! Procediamo con un velo-
ce sopralluogo all’esterno ma 
non riusciamo ad individuarlo.

E’ necessario ora creare un var-
co che ci permetta di oltrepas-
sare il pozzetto in sicurezza. 
Qualche seduta a tavolino e si 
decide la via da seguire: sca-
veremo e avanzeremo pochi 
centimetri alla volta, “incal-
zando” lo scavo con delle 
pedane in acciaio dello stesso 
tipo adoperate per i ponteggi 
edili. Questo lavoro ci tiene 
impegnati per almeno sei usci-
te di 5 ore ogni ciascuna.
Ricordo ancora con piacere il 
giorno in cui siamo andati oltre 
il pozzetto dopo aver tolto un 
muro di terra. Davanti a me 
scavava Angelo Puddu che 

alle mie ripetute richieste “a 
che punto sei? ... come va?” 
rispondeva regolarmente 
“Punto morto non si va avan-
ti”. Ma nello stesso momento 
in cui davo la notizia a Marco 
e agli altri, vedo Angelo che ha 
oramai sorpassato il pozzet-
to. Avviso gli altri che intendo 
seguirlo assicurando loro che 
sarei tornato a momenti (nien-
te di più falso!).
Infatti, dopo aver percorso 
una trentina di metri striscian-
do (l’altezza massima era di 
40 cm), gli spazi si fanno più 
comodi e cominciamo a per-
correre il condotto agevol-
mente. Passiamo così due 
pozzetti vuoti, riprendiamo a 
camminare meno agevolmen-
te e troviamo una diramazione 
(questa è la prima volta che ci 
capita di trovare una situazio-
ne simile!) che conduce ad un 
pozzetto colmo di detriti.
Si continua con l’esplorazione 
del nuovo canale abbastan-
za agevole, sorpassando altri 

Molte gallerie sono colme di 
detriti al limite della possibilità 
di proseguimento
(foto Luchino Chessa e Andrea Cincotti)
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3 pozzetti (sono già cinque). 
Troviamo ora un’altra dirama-
zione e superato l’ennesimo 
pozzetto ci troviamo davanti 
ad una biforcazione. Uno spet-
tacolo, mai vista! Neanche chi 
nei secoli passati visitò l’acque-
dotto, lasciò tracce scritte di 
questa particolarità.
La biforcazione su ambo i rami 
è percorribile solo strisciando. 
L’altezza è mediamente di 
40 cm e solo nel lato destro si 
riesce ad arrivare al pozzetto 
successivo, che risulta comple-
tamente ostruito. Qui si lavora 
nello stesso modo del pozzo 
del Teatro Massimo, e si rie-
sce a sorpassare la frana dopo 

altre cinque uscite. Il canale 
continua, ma dopo una qua-
rantina di metri è nuovamente 
interrotto da terra e detriti di 
vario genere. Il lavoro in que-
sto ramo prosegue ancora 
oggi.
Spazientiti dall’attesa per il 
nostro tardare Marco e pian 
piano tutti gli altri, si infila-
no nel condotto attirati dalle 
nostre risate ed dai commenti 
sulla grandiosità del posto.
Questa, ancora oggi, è stata 
per me l’emozione più grande 
provata in ambito archeologi-
co.
Nonostante l’ora tarda, usciti 
dalla galleria inviai subito un 

sms alla Dott.ssa Salvi comu-
nicandole le novità. Tempo un 
minuto e lei mi richiamava per 
avere tutte le informazioni in 
merito alla nuova scoperta.
Questo lavoro continua inin-
terrottamente dal 2003 ed ha 
impegnato decine di soci nel-
le operazioni di disostruzione 
dei condotti, nel rilievo e nelle 
riprese video e fotografiche.
Ora il sito è fruibile dai visitato-
ri. In occasione della Settima-
na dei Beni Culturali del 2009, 
infatti, il GSAGS ha contribuito 
a far si che l’acquedotto roma-
no potesse essere visitato da 
oltre 2500 persone. 

Roberto Sanna

Marzo del 2006, i lavori all’acquedotto proseguono attraversando in ogni spedizione 
la tanto odiata “bara” che ci permette però di oltrepassare il primo pozzetto senza pa-
tire l’ansia del “sotterrato vivo”

Partecipanti: Gabriela Pani, Luchino Chessa, Robertino Sanna, Stefano Locci, Angelo Puddu, Valen-
tina Pisu, Gabriele Serra, Lara Sarritzu, Marco Mattana

Mentre noi lavoriamo nel sottosuolo, sopra di noi, sono cominciati i lavori di ristrutturazione dell’ex 
cinema Massimo, che prenderà le forme del Nuovo Teatro. E’ qui, quando vediamo la grossa ruspa 
tirare giù muri e pavimenti della vecchia struttura, che ci illuminiamo e vediamo nel mezzo delle 
macerie, un’interessante possibilità, trovare il pozzo che sovrasta la “bara” e magari riportarlo allo 
stato originale, ricreando una via di areazione nel condotto. 
Presi quindi gli accordi con Soprintendenza ed impresa, sfoderiamo il nostro rilievo e diamo un 
posizionamento abbastanza attendibile al ruspista. Dopo poche giornate veniamo richiamati dal 
campo cantiere, che ci sottopone l’inizio dello scavo da loro effettuato, sembra proprio lui, un poz-
zo di acquedotto con tutte le carte in regola. Non ci rimane che armarci di buona lena, picconi, pale 
e paioli. 
Veniamo forniti dall’impresa di un piccolo castello di tubi che ci permetterà di sfruttare una carruco-
la per portare all’esterno il materiale di risulta della disostruzione. 
Lavoriamo per diverse settimane, cominciando a dare forma al pozzo, le pedarole saltano fuori e ci 
aiutano nella progressione verticale, sino a quando l’impresa non è costretta a darci lo stop per la 
necessità di “gettare” il massetto di cemento che costituirà il pavimento del teatro. 
Sono mesi di apprensione quelli che seguiranno, nel timore che il pozzo possa finire seppellito sotto 
il calcestruzzo, ma quando veniamo richiamati troviamo con piacere il castelletto di tubi già ripo-
sizionato sopra il nuovo pavimento nel quale è stato realizzata un’apertura in corrispondenza del 
pozzo. 
Riprendono i lavori: troviamo detriti di ogni genere sicuramente gettati dentro nell’ultimo secolo... 
laterizi, pianelle, blocchi di pietra e spazzatura di altro genere. Lo scavo prosegue con una o due 
persone nel fondo, armate di piccone, pala e paioli. E su a tirare, riempire carriole e svuotarle: un 
gran mazzo!
Scava e scava, siamo al 18 gennaio del 2007: una squadra nel fondo del pozzo a picconare ed un’al-
tra formazione a “spingere” da sotto, per ottenere il mitico incontro. Prima un ferro infilato per 
sondare, poi le dita delle “talpe” che finalmente si toccano nel piccolo foro... ed infine le facce stra-
lunate di Robertino e Gabriele, affacciati da sotto, che rivedono la luce passare dal pozzo del teatro 
ad illuminare finalmente l’Acquedotto Romano. 
E’ il primo e purtroppo ancora l’unico pozzo, del tratto di via de Magistris, al quale siamo riusciti a 
dare sbocco in superficie, ma che ci ha permesso di ridare un po’ d’aria ed eliminare la “bara” nel 
condotto che va verso piazza Yenne. 
Ore rubate alle notti ed ai fine settimana, uno sviluppo verticale di oltre dieci metri, circa 20 metri 
cubi di detriti asportati ed un bel lavoro da parte dell’impresa, tutto ciò per rendere visibile dall’atrio 
del nuovo Teatro Massimo questa bella opera di 2000 anni fa.

Marco Mattana
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attivo dalla fine del 1941 al 
novembre 1943, diventando 
l’unica struttura sanitaria fun-
zionante a Cagliari durante 
i bombardamenti aerei del 
1942-43. 4

Il cimitero ebraico
Nel fosso, nella prima metà del 
XIV secolo, sorse l’area fune-
raria della comunità ebraica 
residente a Cagliari. Infatti, il 
16 aprile 1341 il re d’Aragona, 
Pietro IV, aveva concesso agli 
ebrei dimoranti nel Castello di 
poter predisporre un cimitero.5 
Perciò, già un quarto di seco-
lo dopo la sua creazione, il 29 
giugno 1364, i giudei versava-
no una lira di censo per il fossar 
que es propter Stampaix6, tassa 
che rimaneva invariata l’anno 
successivo per il fossar en el 
terme de Stampaig, ma che 
saliva a una lira e tre soldi nel 
1373, con l’apertura di un’altra 
necropoli. Infatti, avendo for-
se saturato il primo impianto 
(fossar vetus, o forsarium vete-

Note storiche su fosso, 
grotta e fontana di

San Guglielmo

di Massimo Rassu - G.S.A.G.S.

interessato da radicali e pro-
fonde trasformazioni a partire 
dagli anni Trenta del XX secolo, 
rendono oggi impensabile una 
ricostruzione dello stato dei 
luoghi e la localizzazione con 
maggiore precisione di siti e 
manufatti. Eppure, sino al 1939 
l’area si conservava ancora allo 
stato naturale. Il primo grande 
intervento intrusivo si registra 
agli inizi della seconda guerra 
mondiale, quando si cominciò 
a scavare un tunnel per colle-
gare Stampace con Villanova; 
opera interrotta quasi subito, 
essendo intervenuti problemi 
statici.2 A deturpare ulterior-
mente la parete rocciosa della 
gola furono i contrafforti e gra-
doni in cemento armato creati 
dopo il conflitto, per contene-
re le crepe prodotte dai lavori 
di perforazione.3 Durante la 
guerra, la Croce Rossa fece 
costruire all’interno delle grot-
te un vero nosocomio blin-
dato, sotto 25 metri di roccia. 
L’ospedale “San Giorgio” fu 

Il documento più antico 
che descrive il Fosso di 
San Guglielmo è una con-

cessione di un lotto di terre-
no (peciam terre) effettuata 
nel 1441 a favore del notaio 
cagliaritano Antonio Barray 
che ricevette «un pezzo di ter-
ra circondato dai dirupi, situato 
presso la sorgente solitamente 
detta Fontana di San Gugliel-
mo, con tutte le grotte e cavità 
che vi sono, e dove stà la detta 
fontana a fianco della grotta di 
San Guglielmo, dove è consue-
to lavare i panni della borgata di 
Stampace. E con tutti gli anfrat-
ti, nonché le cave e tutto ciò che 
si trova dentro la chiusura delle 
dette rupi. E tale lotto confina 
da una parte con le mura del 
borgo di Stampace e col vecchio 
cimitero ebraico, e dall’altro lato 
con le rupi esistenti andando 
verso la chiesa di San Pancra-
zio».1 
Si tratta di una testimonianza 
interessante perché gli scon-
volgimenti subiti dal “fosso”, 



Nella pagina accanto: veduta di 
Stampace col fosso San Guglielmo 
alla metà del XIX secolo (da 
AA.VV., Cagliari Quartieri Storici: 
Stampace, fig. 93, p. XX
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rum iudeorum), già nel 1365 fu 
necessario spostare i seppel-
limenti in un lotto contiguo al 
primo (fossar nou),7 sempre 
nella gola. Un terzo cimitero 
fu aperto qualche centinaio di 
metri più in là, nell’area di Pala-
banda (fossar maior nou), ossia 
nell’attuale Orto Botanico.8 
Il 7 novembre 1403 i segreta-
ri della comunità ebraica del 
Castello di Cagliari versavano 
il canone per il «fossar maior 
nou» sito nei pressi della porta 
di Palabanda, nonché il censo 
di mezzo starello di orzo per il 
fossar nou posat davant la cova 
de Sant Guillerm atigu als murs 
del dit castell sots la torre appel-
lada Tudesquina.9 
Il 20 marzo 1493, a pochi mesi 
dalla cacciata degli Ebrei dai 
regni di Spagna, veniva dato 
in concessione, al mercante 
cagliaritano Giovanni Dedoni, 
un terreno roccioso con due 
spelunce che «antea erat fos-
sarium iudeorum».10 E ancora il 
vico quo itur ad cimiterium Iude-
orum uscente dalla Porta de 
San Guillem costituiva il confi-
ne di un terreno sotto Castello 
che nel gennaio 1500 il pittore 
Lorenzo Cavaro aveva avuto in 
concessione.11 
Mancando ogni testimonian-
za riguardo la voce che duran-
te la peste del 1652-55 – quella 
per intenderci legata al voto 
a Sant’Efisio – o in occasione 
di altre epidemie, la grotta di 
Santu Lemu sia stata utilizzata 
come immensa tomba di mas-
sa per gli appestati, si dovreb-
be attribuire proprio alla 
necropoli ebraica medievale il 
grande cumulo di ossa segna-
lato nell’Ottocento dal canoni-

co Giovanni Spano e riscoper-
to nel 1989 dal G.S.A.G.S.12 

Le chiese di San Guglielmo 
e di Sant’Andrea
Non è dato sapere quando sia 
sorto l’ipogeo sacro e se fos-
se accompagnato, come nel 
caso delle chiese di Sant’Efisio, 
Santa Restituta e Sant’Ago-
stino nella stessa Stampace13, 
da una cappella costruita in 
superficie. Definito in sardo 
Sant’Elemu o Santu Lemu, 
secondo alcuni autori sarebbe 

l’esito della corruzione di ere-
mu, stando ad una tendenza 
abbastanza frequente in ana-
loghe situazioni ipogeiche fuo-
ri dalla Sardegna, segnalate 
dalle dedicazioni a Sant’Ermo, 
Santelemo, Santermo, singole 
o con un altro santo.14 
È sicuramente da escludere la 
tesi ottocentesca sulla presen-
za di frati guglielmiti,15 poiché 
basata sulle fantasiose rela-
zioni degli agiografi secente-

schi, e in particolare su Salva-
tore Vitale e su padre Giorgio 
Aleo.16 
Comunque, della chiesa rupe-
stre sopravvivono «la volta a 
botte, un arcosolio, le nicchie 
alle pareti, le coppelle per i 
bacini», e incise nella parete 
tre croci patriarcali.17 La pre-
senza degli alloggi dei bacini 
ceramici porta a prolungare 
la cronologia dell’uso religio-
so dell’ipogeo almeno all’età 
romanica, per giungere finan-
che al terzo-quarto decennio 

del XIV secolo, quindi alla con-
quista aragonese della Sarde-
gna.18 
Alcuni autori moderni, tra cui 
lo Scano,19 parlano di ben due 
chiese distinte, San Guglielmo 
e Sant’Andrea,20 datandole 
persino all’età medievale. Ma 
nessuna di esse è presente nel-
le fonti medievali; ha dato esi-
to negativo pure lo spoglio dei 
documenti raccolti nel Codex 
Diplomaticus Sardiniae del 
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Pasquale Tola, come nel Codi-
ce Diplomatico delle relazioni 
tra la Santa Sede e la Sardegna, 
curato da Dionigi Scano.
In realtà, la presenza di edifici 
di culto all’interno del Fosso è 
provata solo per l’età moder-
na. Solo il titolo, ma non una 
chiesa, di San Guglielmo è 
testimoniato per la prima vol-
ta nel 1362 in relazione alla 
concessione alla moglie del 
quondam Joan Alegre della 
cova di San Guglielmo al censo 
annuale di un soldo, mentre a 
tale Nicola Serra fu assegnata 
una casa nei pressi della fonta-
na. E ancora nel 1364 la prima 
versava un soldo per la cova a 
Sent Guillem, mentre Nicolau 
Serra pagava per la casa en el 
carrer sobira de la font. 21

I pochi riscontri sulla chiesa – 

a parte quelli già visti – sono 
quindi del primo quarto del 
XVII secolo, collegati a varie 
concessioni enfiteutiche di lot-
ti situati all’interno della gola: 
un «pezzo di terreno e roccio-
ne siti di fronte alle chiese di 
San Guglielmo e di Sant’An-
drea» dato nel luglio 1618; 
un lotto simile «vicino a San 
Guglielmo attiguo alla chiesa 
di Sant’Andrea» viene con-
cesso nel 1620; infine, un’altra 
concessione nel febbraio 1621 
ricordava la sola «chiesa di San 
Guglielmo di Stampace».22 
Due cavità e una chiesa di San 
Wilhel sono rappresentate nel-
la nota vista Calaris Sardiniae 
Caput disegnata da Sigismon-
do Arquer intorno al 1550, 
mentre la Cova de S.Guliem 
viene riportata da Rocco 
Capellino nella sua cartina 
dei dintorni di Cagliari,23 e con 
denominazione simile – Cova 
de S. Gulielmo – nel progetto 
delle fortificazioni della città. La mappa francese del 1717 (sopra) e la celebre vista del 1548 

attribuita a Sigismondo Arquer (da I. Principe, Cagliari, Bari 1981)
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Tra le disposizioni impartite 
nel 1575 riguardo la costruzio-
ne del bastione di Santa Cro-
ce, l’ingegner Jacopo Palearo 
Fratin ordinava: que se acave 
el baluarte de la gruta de Sant 
Guillem de la misma manera 
[...] Que se acave de terraplenar 
y alçar los pedaços de la mural-
la que est entre el dicho baluarte 
dela gruta y la torre redonda.24 
La citazione dell’Aleo nel 1684 

della porta stampacina que lla-
man de San Guillem è l’ultima 
riferentesi a questo santo,25 
poiché già nella carta del 1717 è 
segnata una chiesa di S. André, 
titolo ripreso nel 1822 con le 
grotte di S. Andrea, mentre una 
chiesa con la stessa dedica è 
riportata nella mappa del 1773. 
Ma già nel 1736 l’ingegnere 
piemontese Antonio Felice De 
Vincenti nel piano di ammo-

dernamento dei baluardi, scri-
veva: si presentano le grotte di 
S. Andrea con diversi accessi che 
potrebbero instradar li nemici al 
piede delle rifferite mura.26 
Le successive segnalazioni 
riguardano il destino «del pre-
dio di San Guglielmo» venduto 
a privati e sporadici episodi di 
cause in occasione di espropri 
per l’ampliamento della viabili-
tà cittadina in quell’area. ←

 
1- M. Pinna, Indice dei documenti cagliaritani del Regio Archivio di Stato. Dal 1323 al 1720, Cagliari 1903, n. 324, p. 54; D. Scano, 
Forma Kalaris, Roma 1934, p. 64, nota 9, p. 72, nota 6; ASC, AAR, vol. BD 8, f. 71 v.; 20 luglio 1441.
2- F. Masala, Le vicende storico-urbanistiche del quartiere, in “Cagliari: Quartieri storici. Stampace”, Cinisello Balsamo 1995, pp. 
23-82, in part. p. 23; p. 31. Sul tunnel, iniziato nel 1941 e mai completato, cfr. p. 64.
3 - G. Pani- L. Bianco, Cavità di Santu Lemu, in “Speleologia Sarda”, 1, 1990, p. 6.
4 - M. Casti, L’ospedale “San Giorgio”: una pagina luminosa scritta dalla nostra città nel periodo più drammatico della seconda 
guerra mondiale, in “Almanacco di Cagliari”.
5 - cimiterium in quo judeorum corpora dicti Castri sepelientur presenti sit tumulis vel sepulturis; C. Tasca, Gli Ebrei in Sardegna 
nel XIV secolo, Deputazione di Storia Patria per la Sardegna, Cagliari 1992, p. 126, e doc. XXXVII, pp. 281-82.
6 - C. Tasca, Gli Ebrei, cit., p. 126, e doc. CCLXXVIII, p. 407.
7 - fossar nou que ha prop Stampax; C. Tasca, Gli Ebrei, cit., p. 416, doc. CCXCII; ACA, Real Patrimonio, reg. 2083, f. 25 r (29 
giugno 1365); Ibidem, reg. 2088, ff. 21v-22r.
8 - C. Tasca, Gli Ebrei, cit., p. 126, e doc. CCLXXVIII, p. 407.
9 - C. Tasca, Gli Ebrei, cit., p. 126, e doc. DCCLXIX, pp. 642-43; ACA, Real Patrimonio, reg. 2096, f. 19 r. Sulla torre rotonda ancora 
visibile quasi sulla sommità dell’attuale via Fiume, cfr. M. Rassu, Baluardi di pietra. Storia delle fortificazioni di Cagliari, Aipsa, 
Cagliari 2003, pp. 68-69.
10 - F. Masala, Le vicende, cit., p. 32; ASC, Regio Demanio, Affittamenti e concessioni, b. 244 (20 marzo 1493).
11 - M. Pinna, Indice, cit., p. 67, n. 417; ASC, AAR, vol. BD 18, f. 118 (28 gennaio 1500); M. Rassu, Baluardi, cit.
12 - G. Spano, Guida della città e dintorni di Cagliari, Timon, Cagliari 1861, pp. 157-58; sull’esplorazione del gruppo speleo G. 
Spano, cfr. C. Figari, Scheletri nella “grotta sacra”. Sensazionale scoperta nella Clinica Aresu, in “L’Unione Sarda”, 19 novembre 
1989; G. Pani- L. Bianco, Cavità di Santu Lemu, cit., p. 6. Secondo questi articoli vi sarebbero «sepolte centinaia di persone».
13 - A. Saiu Deidda, Il santuario sotterraneo di S. Agostino nel contesto dell’architettura rupestre medioevale a Cagliari, in “L’Afri-
ca Romana”, Atti del VI convegno di studio, Sassari 16-18 dicembre 1988, a cura di Attilio Mastino, Gallizzi, Sassari 1989, vol. 2, 
pp. 595-612, in part. p. 601.
14 - A. Saiu Deidda, Il santuario sotterraneo, cit., p. 601; M. A. Mongiu, Stampace: un quartiere tra polis e chora, in “Cagliari: 
Quartieri storici. Stampace”, Cinisello Balsamo 1995, pp. 13-22, in part. p. 18.
15 - «In Altro [monastero] di eremiti nel luogo detto di in Stampace» (G. Manno, Storia di Sardegna, Capolago 1840, vol 2, p. 
89); «l’Aleo lasciò memoria d’un monastero di guglielmiti in Cagliari, là nel luogo chiamato oggidì S. Guglielmo nel quartiere di 
Stampace; e dove stabilivasi in appresso una confraternita di penitenti, che nelle processioni vestivano abito di canovaccio» (P. 
Martini, Storia Ecclesiastica di Sardegna, Stamperia Reale, Cagliari 1841, vol. III, p. 437).
16 - S. Vitale, Annales Sardiniae, Florentiae 1639, vol. I, pars I, p. 2: elencando i monasteri di Cagliari: «In suburbanis Calaritanae 
urbis speluncis, quales Guitlelmitae».
11 - M. A. Mongiu, Stampace, cit., p. 18, fig. 10 e relativa didascalia. Sulle croci, cfr. C. Figari, Scheletri nella, cit.
18 - M. Hobart - F. Porcella, Bacini ceramici in Sardegna, in Atti del XXVI Convegno Internazionale della Ceramica, (Albisola, 28-
30 maggio 1993), Firenze 1996, p. 146.
19 - D. Scano, Forma, cit., p. 109 (26 ottobre 1584).
20 - Si potrebbe identificare con la non localizzata chiesa di Sant’Andrea de Portu, dipendente dal priorato benedettino di San 
Saturno gestito dai monaci di San Vittore di Marsiglia. Infatti, una bolla di papa Innocenzo IV nel 1246 ricordava il monastero di 
San Saturno e i canonici della Santa Maria di Cluso come detentori di terreni situati alle pendici del Castello.
21 - C. Tasca, Gli Ebrei, cit.; ACA, Real Patrimonio, reg. 2083, f. 25 r-v.; nel 1362 tale Català Puig ottenne una grotta en lo mur 
devers Vilanova, ossia nel costone orientale del Castello.
22 - M. Pinna, Indice, cit., n. 753, p. 111 (3 luglio 1618); n. 788, p. 116 (19 agosto 1620); n. 796, p. 116 (27 febbraio 1621).
23 - O.P.Alberti, Le carte della Sardegna di Rocco Capellino, in “N.B.B.S.”, n. 70 (1970), pp. 3-9; n. 71 (1970), pp. 3-12; n. 72 (1970), 
pp. 3-7; ripubblicato in Scritti di storia civile e religiosa della Sardegna, Della Torre, Cagliari 1994, pp. 157-216, in part. p. 195.
24 - D. Scano, Forma, cit., doc. 8, pp. 164-71, in part. p. 164 (7 dicembre 1575).
25 - La cortina muraria di Stampace dalla torre di Porta Scalas «serraua las casas de la calle, que comunemente llamavan y 
llaman del Monte [via Ospedale], hasta llegar a la esquina que llaman el Pertus; y alli daua la buelta y baxaua a la puerta que 
llaman de San Guillem, de donde subia a juntarse con otra torre del Castillo» G. Aleo, Successos generales de la isla y reino de 
Sardeña, vol. II, Caller 1684, pp. 445-46.
26 - D. Scano, Forma, cit., doc. 24, pp. 189-202, in part. p. 197 (anno 1736); ASC, Segreteria Stato, Serie II, vol. 1070.
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Quando Marco Mat-
tana mi ha chiama-
to per chiedere il 

mio “intervento” per una 
esplorazione speleo-su-
bacquea nel vecchio ospe-
dale di guerra presente 
nell’area dell’ex Clinica 
Aresu, è subito scattato 
in me il solito mix di emo-
zioni: entusiasmo e ap-
prensione! E’ sempre così: 
l’adrenalina puntualmente 
comincia a salire! L’idea di 
andare in esplorazione, di 

vedere qualcosa di ecce-
zionale, oltretutto in im-
mersione, mi entusiasma 
ma al contempo la men-
te, per via di una sorta di 
deformazione professio-
nale, va per la tangente a 
pensare il peggio: “Vi sarà 
visibilità? Le strutture reg-
geranno al mio passaggio? 
Ci saranno detriti o peg-
gio, residui metallici rug-
ginosi nei quali incastrarsi 
o incasinarsi con la sagola 
guida?”. 

All’appuntamento arrivo 
un pò in ritardo e trovo 
gli amici già in fase di “ve-
stizione”. Mi vesto a mia 
volta e distribuisco un pò 
di materiale che, per la 
verità, in questo caso è ve-
ramente ridotto all’osso: 
pinne, muta, due bombole 
da 4 litri da indossare uti-
lizzando un piccolo sacco 
speleo, sagolatore e ca-
sco che, oltre alle solite 
quattro luci, questa volta 
porta anche una piccola 

ESPLORAZIONE
SUBACQUEA A

“SANTU 
LEMU”

di Diego Vacca, foto Marco Mattana - G.S.A.G.S.
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telecamera. Dopo aver 
percorso gli ambienti e 
le scalinate del vecchio 
ospedale, ci troviamo in 
un camerone sotterraneo 
posto a circa trenta me-
tri sotto il livello stradale. 
Nella parete di fondo è 
presente un foro del dia-
metro di 60 cm a circa un 
metro e settanta da terra, 
oltre il quale ci si affaccia 
su un pozzo allagato, og-
getto di questa esplora-
zione. L’acqua si presenta 

limpida e devo dire anche 
“invitante”… Utilizzando 
la scaletta speleo, scendo 
per circa tre metri all’in-
terno del pozzo, entro in 
acqua e successivamente, 
mentre galleggio in super-
ficie, mi vengono calate 
le attrezzature. Indosso 
subito maschera e casco, 
metto la faccia sotto il li-
vello dell’acqua e illumino 
verso il fondo: mi sembra 
di vedere non una ma ben 
due gallerie che partono, 
contrapposte, dalla base 
del pozzo… grande entu-
siasmo! 
Il tempo di indossare le al-
tre attrezzature, mettere 
l’erogatore in bocca e giù 
fino al fondo, quattro me-
tri più in basso. Quelle che 
dall’alto sembravano due 
gallerie sono in realtà nic-
chie scavate nella roccia 
(2-3), profonde qualche 
decina di centimetri, che 
assieme ad altre tre più 
piccole, nella parete fron-
tale, formano un ambien-
te molto suggestivo. 
Prima di metter mano alla 
metrella, dò un’occhiata ai 
detriti del fondo, cercan-
do di smuovere meno se-
dimento possibile. A par-
te una vecchia carriola in 
legno (4), mattoni di vario 
tipo, qualche coccio (5) ed 
il cranio di un animale (6) 
(forse un gatto), non vedo 
altro. Lungi da me l’idea 
di smuovere qualcosa o 
di “frugare” anche perché 
già da ora, nonostante 
tutto il mio impegno, la 
limpidezza dell’acqua e la 
visibilità stanno calando 
vertiginosamente. Coa-
diuvato da Marco Contu, 
anche lui calatosi in acqua, 

prendo le misure necessa-
rie a riportare “in superfi-
cie” qualche dato utile. 

Descrizione
Il pozzetto si presenta, 
essenzialmente, di pianta 
rettangolare con un lato 
minore di circa 1,70 mt e 
l’altro di 3,80 mt. Som-
mando la parte emersa (3 
m) a quella sommersa (4 
m), si totalizzano 7 mt di 
sviluppo verticale. La pa-
rete sotto al foro di acces-
so (posto su uno dei lati 
maggiori da 3,8 mt) non è 
altro che un tamponamen-
to in muratura, realizzato 
con mattoni di uso recen-
te, del tipo semipieno, ri-
salenti, probabilmente, 
all’epoca di costruzione 
dell’ospedale (1940-41). 
Le altre pareti risultano 
scavate nella roccia. Nei 
due lati minori della parte 
basale del pozzo - come 
già detto a 4 metri di pro-
fondità - in posizione con-
trapposta e simmetrica, si 
aprono due nicchie voltate 

Preparazione all’immersione
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ad arco, aventi larghezza 
alla base pari a cm 120, 
altezza cm 110 e profon-
dità cm 60. Nella parete 
frontale al muro in matto-
ni (anch’essa larga m 3,80) 
sono presenti altre tre nic-
chie simili ma più piccole, 
anch’esse scavate nella 
roccia, con una larghezza 
alla base di circa 1 metro, 
altezza non verificata e 
profondità cm 40. 
Ogni nicchia è separata 
dall’altra da una sorta di 

capitello lavorato, e i tre 
archetti formano un’unica 
compagine, in rilievo ri-
spetto alla parete di fondo 
della cavità. Considerando 
la dimensione e la posizio-
ne delle due nicchie con-
trapposte nonchè i tre ar-
chetti, si può dedurre che 
i detriti presenti sul fondo 
abbiano uno spessore pre-
sumibile di almeno un me-
tro. ←

alcune immagini tratte dal video realizzato durante l’esplorazione speleosubacquea: 
(1) foro nella parete da cui si accede al pozzo allagato (2-3) gli archi rinvenuti sul fondo del pozzo 
(4) una vecchia ruota di carro (5) reperto tra i vari detriti (6) teschio di animale

4 5 6

Rilievo dei 5 archi

1 2 3

Il vecchio ospedale presso la ex 
Clinica Aresu 
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Un sabato pomeriggio 
del novembre 2007 
una piccola squadra di 

speleologi del GSAGS si met-
te all’opera alla “Villa di Tigel-
lio”…lì dove sorgevano alcu-
ne abitazioni e un complesso 
termale tra il I e il VI sec. d.C. 
e dove ora sono presenti solo 
i resti di questi edifici, nel cuo-
re del quartiere di Stampace a 
Cagliari.
Qualche tempo prima aveva-
no adocchiato una cisterna, 
subito dietro la biglietteria 
dell’area archeologica, sigil-
lata da un “coperchio” di 
cemento, e per quella curio-
sità che tormenta tutti i bravi 
speleologi, erano decisi ad 
avere la meglio sulla chiusura.
Così, armati di cric e piedi di 
porco, si ritrova la squadra 
esplorativa davanti all’im-

boccatura, occlusa negli anni 
’60 con la soletta di cemen-
to armato appoggiata su un 
muretto di pietra cantone. 
I trecento chili di ferro e 
cemento hanno senza dubbio 
messo alla prova i volenterosi 
speleologi, fortunatamente 
ripagati da quel che si nascon-
deva al di sotto.
Sotto il calcestruzzo c’è una 
piccola volta a botte in mat-
toncini con un’apertura qua-
drata al centro, che copre un 
pozzo quadrato anch’esso, 
profondo 3 metri e costruito 
con blocchetti non squadrati 
di pietra cantone, con sul fon-
do l’imboccatura circolare di 
una cisterna.
Sul lato nord orientale sono 
visibili delle piccole aperture 
quadrangolari poste al livello 
della sua imboccatura, che 

potrebbero essere relative 
ad un impianto di convoglia-
mento dell’acqua; tuttavia 
al momento non è possibile 
approfondire la loro funzione.
La cisterna, dalla classica for-
ma a damigiana, è rivestita 
di coccio pesto, come usava-
no fare i romani nelle riserve 
idriche. Le sue dimensioni la 
inseriscono tra le cisterne per 
la raccolta dell’acqua piovana 
di medie dimensioni, ha infat-
ti il diametro alla base di 4,30 
metri e l’altezza di 4,60 metri.
E fin qui tutto normale. La 
vera e inaspettata sorpresa 
è il pozzo che fu scavato nel 
fondo della cisterna, lì dove, 
di solito, si trova il pozzetto di 
decantazione, che permette-
va ai depositi solidi trasportati 
dall’acqua di depositarsi.
Dall’alto non è possibile capi-

di Lara Sarritzu, Lucia Mura
foto Marco Mattana, Lara Sarritzu

G.S.A.G.S.

villa di Tigellio
Un grande pozzo di falda 

nel cuore di Cagliari

Nel complesso archeologico della Villa di Tigellio, nel quartiere di 
Stampace, il GSAGS ha riscoperto una cisterna per la raccolta dell’acqua in 
cui successivamente era stato scavato un profondo pozzo freatico
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re quanto sia profondo, ma i 
due volontari appesi in corda 
hanno prontamente raccolto 
informazioni a dir poco sor-
prendenti. 
Si tratta di un pozzo di sezio-
ne circolare, con diametro di 
due metri e mezzo, legger-
mente a imbuto senza traccia 
di pedarole, le classiche nic-
chie ricavate nelle pareti dei 
pozzi per permettere la disce-
sa e la risalita nel condotto.
È certamente di epoca suc-
cessiva rispetto alla cisterna 
poiché ha tagliato il fondo 
della stessa ed è profondo 
14 metri fino al pelo dell’ac-
qua. Dall’imboccatura dove 
attendono pazientemente i 
compagni, al livello dell’acqua 
i due coraggiosi misurano 
quindi l’altezza totale di 21 
metri.

Considerando che la quota 
della villa di Tigellio è esatta-
mente di 21 metri sul livello 
del mare, sappiamo perciò 
che il nostro pozzo intercetta 
la falda acquifera più o meno 
al livello del mare. Nessuno 
ha voluto testare l’acqua, per 

non alterare quello 
specchio perfetto 
dai riflessi metallici 
e lievemente idro-
carburici, creato 
da vari decenni di 
solitario deposi-
tarsi della polvere, 
ma ci aspettiamo 
che sia salmastra, 
come sappiamo 
già essere negli 
altri grandi pozzi di 
Cagliari, sia quello 
di San Pancrazio 
in piazza Indipen-
denza che quello 
Libarium nell’Orto 
Botanico.
L’ultima curiosità 
che gli speleologi 
si sono, però, volu-
ti togliere è stata 
misurare la pro-
fondità del pozzo 
nella sua porzione 
subacquea che 

prosegue per ulteriori 21 
metri, raggiungendo quin-
di l’altezza totale di circa 35 
metri. 
Al momento non è possi-
bile definire con precisione 
l’epoca di realizzazione né 
della cisterna, né del pozzo 
al suo interno, trovandosi in 
posizione apparentemente 
defilata e isolata rispetto al 
complesso edilizio della Villa 
di Tigellio, protesi verso l’Or-
to Botanico, a sua volta ricco 
di testimonianze relative ad 
infrastrutture idriche antiche. 
Nello stesso sito della Villa 
sono presenti inoltre altri poz-
zi e altre cisterne, già esplora-
te e pubblicate dal GSAGS (in 
Anthèo n. 3, 1987)
Nell’attesa dell’accurata e 
definitiva esplorazione subac-
quea con la partecipazione 
del Soccorso Alpino e Speleo-
logico della Sardegna, è però 
fin d’ora possibile affermare 
che l’intera struttura del poz-
zo/cisterna con la ragguarde-
vole profondità di 42,30 metri 
va a collocarsi tra i grandi poz-
zi di falda che fin dall’antichità 
sono serviti ad approvvigio-
nare la perennemente asse-
tata città di Cagliari. ←



foto Davide Pili
 Stazione Speleo Cagliari - VIII Delegazione Sardegna
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Il soccorso Alpino in Sardegna
Soccorso speleo-subacqueo 

Sindrome da sospensione inerte

Nato nel più puro spirito del Volontariato, il CNSAS è diventato oggi una struttura 
moderna ed efficiente inserito all’interno di sistemi sanitari e di protezione civile 
molto complessi. Il Servizio Regionale di Soccorso Alpino e Speleologico della 

Sardegna ne è parte integrante ed opera in un territorio selvaggio ed altamente carsifica-
to che rende l’Isola un potenziale teatro di emergenze di soccorso in ambiente impervio 
e ipogeo, soprattutto considerate le difficoltà di trasporto sia interne che verso il resto 
dello stivale.
L’alta frequentazione da parte di escursionisti, l’accrescersi delle pratiche di sport outdo-
or e le particolarità delle grotte sarde costituiscono scenari di intervento affrontati con 
tecniche e materiali sempre all’avanguardia da uomini costantemente aggiornati ed ad-
destrati. Ne è testimonianza l’alto livello di specializzazione di cui si avvale la squadra di 
tecnici di Soccorso Speleo-Subacqueo che in Sardegna è particolarmente preparata ed 
affiatata, pronta a fronteggiare immediatamente l’evenienza di un Soccorso Speleolo-
gico post-sifone in piena autonomia nell’attesa eventuale di rinforzi provenienti da altri 
Servizi Regionali.
Solidarietà dunque, arma vincente ed indispensabile, legata però a filo doppio con com-
petenza, efficienza, tecnologia e medicalizzazione, particolarità quest’ultima che di-
stingue il CNSAS per capacità e conoscenza frutto di approfondite ricerche e dell’opera 
volontaria di professionalità altamente qualificate che consentono di prestare le prime 
indispensabili cure in qualsiasi scenario di intervento, nei terreni accidentati così come 
nei fiumi e nel buio delle grotte. ←

Carlo Taccori

soccorso
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Bilancio di uno 
speleologo al servizio 
del CNSAS

di Carlo Taccori - G.S.A.G.S.
foto Dolores Porcu - Stazione Speleo Cagliari - VIII Delegazione Sardegna

Il Capo Stazione della Stazione Speleologica di Cagliari riassume una 
personale valutazione del percorso da speleologo per diletto a soccorritore 
per volontariato
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Quando 2 anni fa 
ho accettato la 
proposta all’in-

carico di Capo Stazione 
della Stazione Speleolo-
gica di Cagliari, ho voluto 
confermare e rafforzare 
l’impegno preso nel 2004 
come volontario al servi-
zio del Soccorso Alpino e 
Speleologico della Sarde-
gna (SASS) e della comu-
nità, pur non avendo forse 
l’esperienza da soccorrito-
re maturo ma mettendomi 
in gioco in una ulteriore 

crescita di un percorso che 
ho sentito e vissuto con 
forte istinto sin dal mio 
ingresso nel Corpo Nazio-
nale Soccorso Alpino e 
Speleologico (CNSAS).
Sono entrato nel Corpo in 
punta di piedi, cercando di 
compensare l’euforia delle 
prime soddisfazioni spe-
leologiche raccolte in una 
intensa attività di escur-
sioni, esplorazioni e forma-
zione tecnica nell’ambito 
del GSAGS e della Scuola 
CNSS-SSI, con l’enorme 
sensazione di inadeguatez-
za al cospetto della straor-
dinaria realtà rappresen-
tata dal Soccorso Alpino e 
Speleologico della Sarde-
gna.
Il mio ingresso nel SASS è 
avvenuto in un periodo di 
transizione, evoluzione e 
riorganizzazione di tutto il 
Servizio Regionale, in par-
ticolare nella distinzione di 
compiti e ruoli nel campo 
operativo tra VIII Delega-
zione Speleologica e XXIX 
Delegazione Alpina, nella 
formazione tecnica speci-
fica dei volontari e soprat-
tutto nell’organico che ha 
subito in quegli anni un for-
te ricambio generazionale, 
fatto che mi ha permesso 
di condividere le stesse 
sensazioni da “aspirante 
soccorritore” con molti 
altri compagni speleolo-
gi ma anche di muovere i 
primi passi con umiltà e 

spirito di sacrificio nel con-
frontarmi direttamente 
con diversi “mostri sacri” 
della Speleologia isolana 
- tra cui anche molti soci 
del GSAGS - che da tem-
po prestano il loro servizio 
all’interno del CNSAS.
Devo ammettere che non 
è stato però tutto facile. 
Nel Soccorso Speleologico 
cambia radicalmente l’ap-
proccio alla grotta, il limite 
di sopportazione della fati-
ca deve necessariamente 
essere più alto come pure 
la responsabilità delle pro-
prie azioni ed il livello di 
attenzione a tutti i parti-
colari della progressione 
e della preparazione tec-
nica ma soprattutto è fon-
damentale assimilare da 
subito la formula della pie-
na autonomia personale 
unita alla estrema impor-
tanza del lavoro di squa-
dra, ovvero la chiave di 
volta del successo di ogni 
attività di Soccorso che si 
sintetizza nella distinzione 
dei ruoli e nel vincolo fidu-
ciario, alla base dei moder-
ni impianti normativi ed 
organizzativi del CNSAS.
Nella difficoltà iniziali da 
“aspirante soccorritore” si 
inserisce anche il conte-
sto del Servizio Regionale 
della Sardegna che rap-
presenta una anomalia nel 
panorama CNSAS: il SASS 
nasce in effetti nel 1975 da 
un nucleo di Soccorso Spe-



Esercitazioni di speleo-soccorso
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leologico, diversamente da 
tutte le altre realtà dei Ser-
vizi Regionali e Provinciali 
del CNSAS, e solo dopo si 
aggiungerà la XXIX Delega-
zione Alpina con nuovi ele-
menti, nuove personalità e 
nuove esigenze, forse non 
colte da subito da parte dei 
componenti storici dell’or-
ganizzazione. Nonostante 
abbia percepito l’eviden-
te difficoltà nei rapporti 
tra Speleo e Alpini, negli 
anni ho anche assistito 
ad una sempre maggiore 
partecipazione e collabo-
razione che ha permesso 
addestramento, coesione 
e confronto costante per 
una crescita progressiva di 
tutti i volontari e di tutto il 
SASS.
Nel treno in corsa della 
rivoluzione organizzati-
va, ho approfittato delle 
opportunità formative di 
tecnica e di coordinamento 
sia in ambito locale, grazie 
alla Scuola Regionale - nel 
contempo arricchitasi di 
nuovi e validi IrTECS - che 
nazionale, grazie a diverse 
“trasferte” promosse dalla 
SNaTSS; occasioni di nuo-
vi e preziosi confronti ed 
esperienze che mi hanno 
arricchito come soccorrito-
re e come persona.
Nella valutazione del per-
corso finora fatto, c’è un 
principio fondamentale 
che è forse l’obiettivo più 
importante da raggiungere 

quanto prima per chi è por-
tato a donare il suo contri-
buto all’opera del CNSAS, 
ovvero la piena consapevo-
lezza di non essere parte di 
una elite ma membri di un 
gruppo che si crea attorno 
alla comune passione per 
la montagna e che ci spin-
ge ad intraprendere questo 
tipo di attività volontaristi-
ca, sebbene con motiva-
zioni diverse da persona a 
persona.
Nel mio personale bilancio 
emerge che l’appartenenza 
al CNSAS e, nello specifico, 
nel ricoprirne un ruolo di 
coordinamento, ha soprat-
tutto un risvolto morale: 
l’esperienza acquisita in 
questi anni mi aiuta oggi, 
da Capo Stazione, a valu-
tare scelte e decisioni che 
non competono solo me 
ma bensì tutta una squadra 
di 22 preziosi volontari ed a 

cui devo rispondere. Il mio 
ruolo all’interno dell’or-
ganizzazione del CNSAS 
non comporta meriti ma 
piuttosto oneri essenzia-
li e funzionali al corretto 
funzionamento della mac-
china di Soccorso Alpino 
e Speleologico in cui si 
concretizza il concetto di 
mutua solidarietà e spirito 
di gruppo che, personal-
mente, ho sempre profon-
damente sentito. ←

Fotografa il QR code o visita il sito del 
CNSAS www.cnsas.sardegna.it



Soccorso Alpino
e Speleologico
della Sardegna

Basi operative
 e Sedi
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XXIX Delegazione Alpina
Stazione Cagliari
 Stazione Nuoro
Stazione Sassari
Stazione Urzulei

VIII Delegazione Speleo
Stazione Cagliari
Stazione Iglesias
Stazione Nuoro
Stazione Sassari

Iglesias Cagliari

Sassari

Nuoro

Urzulei

Il S.A.S.S.
è attivabile 24 ore su 24

per 365 giorni l’anno 
tramite il numero 
telefonico unico 

dell’Emergenza Sanitaria 
 118 



foto Dolores Porcu - Stazione Speleo Cagliari - VIII Delegazione 
Sardegna
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Il Corpo Nazionale del 
Soccorso Alpino e Spele-
ologico, in base alla sua 

peculiarità ed ai suoi compiti 
istituzionali, è chiamato ad 
intervenire per prestare soc-
corso anche alle vittime di 
incidenti verificatisi all’interno 
di cavità ipogee (siano esse 
naturali o artificiali), comple-
tamente o parzialmente inva-
se dall’acqua.
A questo scopo, a partire dalla 
fine dell’anno 1984, in occasio-
ne del IV Convegno Nazionale 
del Soccorso Speleologico 
viene ufficialmente creata la 
Commissione Nazionale Spe-
leosub del CNSAS.
In realtà le problematiche e le 
difficoltà relative ad incidenti 
speleo subacquei erano state 
già ipotizzate, dibattute ed 
anche affrontate a partire da 
molti anni addietro. Diversi 
incidenti accaduti a partire 
dai primi anni settanta infat-
ti, misero alla prova e davanti 
alla “dura realtà” non solo la 
nostra organizzazione (che già 
al suo interno contava diversi 
specialisti di questa disciplina) 
ma anche tutte le altre orga-
nizzazioni e corpi dello stato 
che vi partecipavano (Vigili del 
Fuoco, Carabinieri ). 
Da queste tragiche esperien-
ze si comprese in maniera 
inconfutabile che senza una 
perfetta organizzazione, con 
precisi protocolli di intervento 
e di sicurezza, senza materiali 
assolutamente adatti e spe-
cifici, non solo non si poteva 
garantire un intervento effi-
ciente ma si metteva a rischio 
la vita degli stessi soccorritori 
con i famigerati “incidenti a 

di Raffaele Onorato - Commissione Nazionale Speleosub
e Diego Vacca - G.SA.G.S.



La Com.Sub Nazionale dispone di una camera iperbarica 
mobile, dislocata presso la stazione operativa della regione 
Lazio 

Esercitazione speleo-subacquea a Sa Oche - Oliena (NU)
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catena” che proprio in questi 
delicati casi sono spesso pos-
sibili.
Dall’84 ad oggi si è fatta molta 
strada: la Commissione è cre-
sciuta notevolmente sia per 
numero di Tecnici Speleosub 
sia per bagaglio tecnico ed 
esperienze accumulate.

La Commissione 
Speleosubacquea oggi
Dal giorno della sua costituzio-
ne, la Commissione Nazionale 
Speleosubacquea del CNSAS 
è costantemente impegna-
ta nel promuovere la propria 
efficienza su tutto il territorio 
nazionale e la prevenzione 
degli incidenti speleosubac-
quei, unitamente allo sviluppo 
tecnico e metodologico della 
struttura.
Attualmente può contare su 
Tecnici altamente specializ-
zati, presenti in molte regioni 
d’Italia, dal nord al sud, ed alla 
presenza di tre medici spe-
cialisti. Quest’ultimi assicura-

no la possibilità di interventi 
medicalizzati su feriti, secon-
do le migliori peculiarità del 
CNSAS.
 Le linee principali d’impegno 
della Com.Sub sono:
•	 mantenere e migliorare 

l’operatività dei membri 
della Commissione;

•	 studio di attrezzature spe-

ciali e metodologie per 
l’ospedalizzazione e medi-
calizzazione di feriti al di 
là di sifoni e loro trasporto 
subacqueo;

•	 collaborazione con tut-
te le didattiche nazionali 
nell’opera di prevenzione 
degli incidenti speleosu-
bacquei, anche nelle grotte 
sottomarine.

La Com.Sub è inoltre interve-
nuta sempre e prontamente 
ogni qualvolta si è resa neces-
saria la presenza degli speleo-
sub, sia per prestare soccorso, 
sia per svolgere la triste ma 
indispensabile opera di recu-
pero delle salme di coloro che, 
purtroppo, hanno perso la vita 
nello svolgimento dell’attività 
speleosubacquea.
L’intensa attività organizzati-
va ed operativa svolta, costi-
tuisce oggigiorno un concreto 
patrimonio di esperienze. 
Dal 2005 la Commissione 
Speleosub cura la formazione 
di tutti i propri Tecnici all’uso 
di miscele iperossigenate 



Le attrezzature subacquee sono ai massimi livelli tecnologici. I Sub CNSAS sono abilitati ai rebreathers, in dotazione 
principalmente ai profondisti, che operano con miscele trimix sia in circuito aperto che in circuito chiuso
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(nitrox) e di miscele arricchite 
di elio (trimix). 
Le prime sono universalmen-
te ritenute molto più sicu-
re dell’aria compressa nelle 
immersioni cosiddette “a sali-
scendi”, immersioni, cioè, che 
obbligano il sub a continue 
variazioni di quota. Un tipico 
esempio di queste immersioni 
è l’immersione speleosubac-
quea. Lo speleosub, infatti, è 
obbligato a seguire lo svilup-
po morfologico dell’ipogeo 
sommerso in cui si trova e, in 
alcuni casi, può anche essere 
costretto ad effettuare delle 
emersioni in ambienti aerei 
ubicati oltre la parte sommer-
sa (post-sifoni). 
Le miscele trimix, invece, con-
sentono immersioni sicure ad 

alte profondità (-100 metri ed 
oltre). 
La totalità dei Tecnici della 
Com.Sub è ormai abilitata e 
brevettata all’uso di tali misce-
le e all’immersione oltre il 
limite “sportivo” dei -45 metri. 
Tale limite viene imposto dal 
legislatore a molti corpi di 
sommozzatori dello Stato. 
Per tali peculiarità, l’interven-
to dei Tecnici Speleosub del 
C.N.S.A.S. è stato richiesto, 
il 29 ottobre 2006, alla sor-
gente Bossi (in Canton Ticino 
- Svizzera). In tale occasione, 
la Squadra Speleosub italiana 
ha effettuato il recupero del 
cadavere di uno speleosub a 
-90 metri di profondità, ope-
rando con estrema professio-
nalità e coesione, garantendo 

prioritariamente la sicurezza 
a tutti gli operatori, italiani e 
svizzeri, con la messa in atto 
di procedure standard ormai 
codificate da anni, ed interve-
nendo a profondità alle quali 
nessun Corpo delle Stato ope-
ra. Ciò è valso alla Com.Sub 
del C.N.S.A.S. l’encomio delle 
Autorità Elvetiche.
Le ultime frontiere tecniche 
degli Speleosub del CNSAS 
sono:
•	 l’acquisizione e lo studio 

dei Rebreather, complesse 
macchine che consentono 
ai sub di raggiungere eleva-
te profondità con lunghis-
sime permanenze. Attual-
mente nella Com.Sub più 
della metà dei Tecnici è già 
in possesso di specifico bre-
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vetto.
•	 il protocollo d’intervento, 

siglato col 118 veneto, per 
l’impiego di speleosub eli-
trasportati sui laghi, anche 
in quota.

•	 lo studio sistematico del 
trasporto di un infortu-
nato in barella attraverso 
ambienti ipogei sommersi.

Lo studio delle tecniche di 
soccorso e delle attrezzatu-
re, nonché la prevenzione 
degli incidenti in grotta e/o in 
ambienti sommersi è sempre 
stato e resta uno degli impe-
gni principali della Commis-
sione Speleosub del CNSAS. 

Il soccorso speleo sub 
in Sardegna
L’VIII Delegazione Sardegna 
del CNSAS conta oggi al suo 
interno ben nove Tecnici Spe-

leosub di cui due medici. La 
maggior parte di essi è parte 
integrante della Commissione 
Nazionale Speleosub (Com.
Sub.) alla cui formazione ed 
attività partecipa attivamen-
te. 
Come per le altre Delegazioni, 
con al loro interno Tecnici Spe-
leosub, è presente un “Refe-
rente di Zona” . Questa figura 
ha il compito di rappresentare 
i Tecnici Speleosub della Dele-
gazione in seno alla Com.Sub. 
e in caso di intervento di soc-
corso funge da “referente tec-
nico iniziale” per il Direttore 
delle Operazioni. 
L’intervento dei Tecnici Spele-
osub Sardi , così come quelli 
di una qualsiasi altra Delega-
zione è fondamentale nella 
prima fase di un intervento di 
soccorso. E’ infatti comprensi-

bile che le difficoltà e la com-
plessità di questa tipologia di 
interventi di soccorso impli-
chino il coinvolgimento di tut-
ta la Com.Sub. che, per ovvi 
motivi logistici, avrà dei tempi 
di reazione più lenti rispetto ai 
tecnici già presenti sul territo-
rio.
L’operatività viene mantenu-
ta “vitale” grazie ad una serie 
di esercitazioni che si svolgo-
no durante l’anno in diverse 
cavità allagate dell’isola che 
talvolta vedono impegnati, 
oltre agli speleo, sub anche 
numerosi e “volenterosi” 
tecnici speleo con funzione 
di supporto per il trasporto 
materiali o di completamento 
del recupero , dalle parti alla-
gate , di competenza dei sub, 
fino all’esterno grotta o fino a 
zona prestabilita. ←
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La sindrome da
sospensione inerte

di Valerio Tuveri - Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico
foto Mario Milani

Che lo stare inanimati appesi a una corda non sia il massimo della vita 
è cosa intuibile. Iin realtà tale imbarazzante situazione non è solo 
scomoda ma può essere il preludio di una grave condizione indicata 
dagli addetti ai lavori come Sindrome da Sospensione Inerte, meglio 
conosciuta in ambiente speleologico come Sindrome da Imbrago

Le cronache alpinisti-
che, soprattutto quel-
le del periodo pionie-

ristico della prima metà del 
secolo scorso, abbondano 
di morti apparentemen-
te inspiegabili di alpinisti 
appesi a cordini e imbraga-
ture, una per tutte è la sfor-
tunata storia dell’alpinista 
tedesco Toni Kurz che nel 
1936 perì appeso a una cor-
da durante un tragico ten-
tativo sulla allora inviolata 
parete Nord dell’Eiger. La 
morte di Kurz fu un evento 
che all’epoca ebbe un gran-
de risalto presso l’opinione 
pubblica e si ritenne che 
la causa del decesso fosse 

imputabile a sfinimento e 
ipotermia, ma col senno 
del poi quella del povero 
Kurz può essere annove-
rata come una delle prime 
descrizioni di un decesso in 
cui la Sindrome da Imbrago 
abbia avuto un ruolo deter-
minante. 
Negli annali del Soccorso 
Speleologico Italiano non 
risultano decessi causati 
con sicurezza da Sindrome 
da Imbrago, ma questa con-
statazione non deve con-
solarci tenuto conto che lo 
scenario è potenzialmente 
presente ogni qualvolta 
uno speleo si avventuri su 
una corda. La circostanza 

più probabile è quella nella 
quale lo sfortunato speleo-
logo sia colpito da una pie-
tra e perda repentinamen-
te i sensi; in risalita questo 
causerebbe per definizione 
una sospensione inerte, 
meno facile che la situazio-
ne si realizzi in discesa, fa 
eccezione il caso dell’utiliz-
zo di discensori autobloc-
canti tipo Stop della Petzl, 
pratica che personalmente 
ritengo più masochistica 
che speleologica: tra resta-
re appeso come un salame 
ad uno Stop o filare giù alla 
velocità della luce non è che 
faccia poi tanta differenza, 
comunque vada sarà un 
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insuccesso, anzi tra le due 
circostanze è verosimil-
mente meno dannoso filare 
giù, soprattutto se la corda 
non sia di quelle superve-
loci ed il frazionamento 
sottostante non sia troppo 
distante.
Altra condizione possibile è 
il blocco sulla corda a causa 
di un malore, di sfinimento 
o di una manovra errata.
Quale che sia il momento 
scatenante la relazione tra 
posizione sospesa-inani-
mata su un’imbragatura e 
grosse rogne apparve vero-
simile sino dagli anni ’60; 
fu così che diversi gruppi 
di ricerca cominciarono a 
studiare la sindrome per 
approfondirne cause ed 
effetti. Un impulso in tal 
senso fu inoltre legato al 

riscontro di problematiche 
comuni nella sospensione 
inerte tra alpinisti/speleo-
logi e lavoratori dei pon-
teggi e dei tralicci, come 
pure dei paracadutisti. Lo 
studio della sindrome da 
imbrago destò quindi per la 
prima volta interesse anche 
in ambiente aeronautico e 
militare, non casualmen-
te una delle prime ricerche 
sull’argomento fu dell’en-
te americano Aereospatial 
Medical Research Laborato-
ry nel 1968. 
Negli anni successivi si sus-
seguirono segnalazioni e 
nuovi lavori culminati nel 
lavoro sperimentale del 
1984 della Commissione 
Medicale de la Federation 
Francaise de Speleologie; 
tali esperimenti furono con-

dotti su volontari ed i risul-
tati furono così drammatici 
(in 6-8 minuti segni di squi-
librio cardio-circolatorio) 
da indurre la sospensione 
immediata della sperimen-
tazione. 
Nei successivi anni ricerche 
e lavori si succedettero, 
sino ad arrivare alla recente 
e schematica rivisitazione 
dell’argomento del 2009 
per mano di Mario Milani, 
responsabile della Scuola di 
Medicina di Montagna del 
Corpo Nazionale del Soc-
corso Alpino. 
Ma oramai agli addetti ai 
lavori da tempo era diven-
tato chiaro che la Sindrome 
da Sospensione Inerte non 
era una condizione fanto-
matica ma un serio e con-
creto rischio con il quale 

Kurz e Hinterstoisser, un dramma dell’alpinismo eroico

Nell’estate del 1936 Toni Kurz e Andreas Hinterstoisser, giovani e forti alpinisti tedeschi, 
già protagonisti di numerose prime salite sulle Alpi orientali, decisero di cimentarsi con 

la montagna totem del momento, il famigerato Eiger, e di sconfiggere l’allora inviolata parete 
Nord. Il 18 luglio i due attaccarono la parete salendo nella giornata fino al primo bivacco dove 
furono raggiunti da un’altra coppia di arrampicatori, gli austriaci Edi Rainer e Willy Angerer. Il 
giorno successivo i quattro arrampicarono lungo una nuova direttrice. 
Per arrivare al primo nevaio Hinterstoisser s’impegnò in un difficile traverso, riuscendo infine a 
superarlo; quel traverso è ancora oggi conosciuto come la “Traversata Hinterstoisser”.
Purtroppo sotto il primo nevaio Angerer fu colpito da una pietra al capo e la progressione 
divenne molto lenta. Il giorno successivo Angerer non poteva proseguire e i quattro decisero 
di ridiscendere ripercorrendo la strada tracciata sino a calarsi in doppia verso una finestra del-
la galleria ferroviaria che attraversa la montagna e porsi in salvo. Scesero molto lentamente 
bivaccando al 1° nevaio. 
Il 21 luglio, mentre il tempo peggiorava, ridiscesero fino alla traversata che però questa vol-
ta, nonostante i disperati tentativi di Hinterstoisser, risultò inviolabile. Non restò loro che 
il calarsi direttamente da dove si trovavano lungo un’esposta via di discesa per cercare di 
intercettare un sistema di cenge. Durante una doppia la cordata fu investita da una slavina:  
Hinterstoisser era slegato e fu trascinato nel vuoto, Angerer volò sulla corda impattando vio-
lentemente sulla parete e morì sul colpo, Rainer sbalzato verso l’alto e schiacciato sulla parete 
morì poco dopo, Kurz rimase appeso alla corda tra i due compagni privi di vita; sopravvisse fino 
al giorno seguente quando una squadra di soccorritori giunse qualche decina di metri sotto di 
lui partendo da uno dei finestroni della ferrovia; Kurz, che nella caduta aveva perso un guanto 
e aveva una mano congelata, era riuscito in qualche modo a raggiungere un terrazzino sovra-
stante, recuperò dei pezzi della corda svolgendo i trefoli e legandoli tra loro per ottenere una 
lunghezza sufficiente, fece passare la corda in un moschettone sul cordino alla vita e iniziò a 
calarsi verso la salvezza, purtroppo uno dei nodi si bloccò sul moschettone; Kurz oramai allo 
stremo rimase appeso alla corda morendo poco dopo.
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tutti gli speleologi e alpini-
sti dovevano confrontarsi. 

Le cause
Perché lo stare inerte sulle 
corde porta a tanti guai? 
I meccanismi sono com-
plessi e la genesi della 
patologia multifattoriale, 
le situazioni sono schema-
ticamente due:

a) sospensione inerte per 
perdita di coscienza (es. 
trauma cranico).
b) sospensione prolun-
gata accompagnata da 
assenza di movimenti 
(es. sfinimento, ipoter-
mia, problemi tecnici).

Quanto alla genesi:
1) Per prima cosa è da con-
siderare il sequestro del 
sangue negli arti, specie 
quelli inferiori; tale con-

dizione è determinata da 
almeno due concause:
•	 la compressione delle 

vene alla radice degli 
arti dal sistema imbra-
go-pettorale;

•	 l’assenza di movimento 
ovvero di quella pompa 
muscolare che garan-
tisce la spremitura dei 
vasi e la conseguente 
progressione del sangue 
dai piedi verso l’alto. 

Questo vero e proprio 
sequestro di sangue cir-
colante può diminuire il 
pool ematico sino al 60% 
realizzando le premes-
se per un’insufficienza 
cardio-circolatoria non 
dissimile da quella che 
accade in un’emorragia.
2) Secondo fattore 
importante è la riduzio-

ne degli scambi respira-
tori dovuti all’anomala 
posizione che inibisce 
l’espansione del torace, 
acuita inoltre dall’ipere-
stensione del capo che 
modifica l’ampiezza del-
le prime vie aeree.
3) Vi è poi un terzo moti-
vo legato alla possibile 
stimolazione a causa 
dell’iperestensione del 
capo di una struttu-

Sinonimi
•	 Sindrome da Sospensione 

Inerte
•	 Sindrome da Imbrago
•	 Suspension trauma
•	 Harness induced pathology
•	 Harness hang Syndrome
•	 Syndrome du Harnais o du 

Baudrier
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ra nervosa detta seno 
carotideo, posta alla 
biforcazione delle caro-
tidi e capace di influen-
zare una caduta della 
pressione arteriosa; a 
tutto ciò si può aggiun-
gere una reazione avver-
sa del sistema nervoso 
autonomo (simpatico-
parasimpatico) e delle 
ghiandole surrenaliche, 
fondamentali anch’es-
si nel mantenimento di 
adeguati valori di pres-
sione arteriosa.
La situazione che infine 
si viene a realizzare è 
quella di una riduzione 
del sangue circolante, 
degli scambi respiratori 
e una caduta della pres-
sione arteriosa. 
La riduzione dell’afflus-
so di sangue al cervello 
determina una perdita 
di coscienza, mentre la 
defaillance dei sistemi 
di controllo della circo-
lazione porta a un vero 
e proprio shock cardio-
circolatorio progressivo 
e fatale.
Questi meccanismi 
patogenetici sono 
potenziati da concomi-
tanti condizioni di soffe-
renza: sfinimento, disi-
dratazione, ipotermia 
e ipoglicemia in primis, 
ma anche dolore e stress 

rafforzano la possibilità 
di andare incontro a una 
Sindrome da Imbrago. 
Va detto che non tutti 
rispondiamo in modo 
univoco a tali solleci-
tazioni, reagiscono più 
favorevolmente spele-
ologi esperti, allenati e 
in ottimali condizioni 
fisiche.

Segni e sintomi
Sono fondalmentalmente 
quelli dello shock, sintetica-
mente:
•	 Il paziente ha distur-

bi della coscienza, può 
essere: agitato, confu-
so, sedato, soporoso, 
scarsamente responsivo 
a stimoli vocali-tattili-
dolorifici, comatoso. 

•	 cute fredda, pallida, 
sudata

•	 nausea e vomito.
•	 vertigini
•	 pupille dilatate
•	 respiro rapido e superfi-

ciale
•	 battiti cardiaci accelerati
•	 cardiopalmo

L’importanza della 
prevenzione 
La prevenzione parte da 
un’adeguata conoscenza 
del problema e nella fon-
damentale premessa che 
la progressione in grotta 
debba essere attentamen-
te programmata alla luce 

Il sangue raggiunge la periferia del corpo grazie all’energica spinta centrifuga del cuore verso 
i vasi arteriosi, ma vi siete mai chiesti come faccia il sangue a risalire in senso antigravitario 

lungo i vasi venosi, visto che notoriamente non abbiamo un cuore nei piedi? Bene, questo 
piccolo miracolo avviene grazie ad un meccanismo di pompaggio e spremitura esercitato dai 
muscoli sulle vene; ma perché poi il sangue non refluisce verso il basso? Semplice, perché le 
vene sono dotate di valvole di non ritorno, togo no? La perdita di questi meccanismi di spinta 
e di tenuta porta ad un reflusso del sangue verso il basso sovraccaricando il circolo e creando 
i presupposti per le ben note vene varicose, gioia e delizia delle anziane signore….

della preparazione e del-
le capacità psicofisiche di 
ogni singolo partecipante 
all’escursione o esplorazio-
ne.
Una volta che però la sfortu-
nata circostanza si concreta 
solo il pronto intervento di 
un compagno con soccorso 
uomo a uomo può impedire 
il realizzarsi di gravi conse-
guenze; questo è un rischio 
ovvio della progressione in 
solitaria ma induce anche 
a ricordare la norma fonda-
mentale di sicurezza: 

Regola il tuo passo su 
chi ti segue e non su chi 

ti precede
Garanzia per una squadra 
compatta e coesa anche 
nell’emergenza. 

Il trattamento
Se non si è instaurata una 
grave condizione di shock 
cardio-circolatorio una 
volta realizzato il soccorso 
uomo a uomo solitamente 
basta posizionare l’infor-
tunato orizzontale con gli 
arti inferiori leggermente 
sollevati, in posizione quan-
to possibile comoda e con-
fortevole, massaggiarlo, 
riscaldarlo, per ottenere un 
rapido miglioramento. 
Se il paziente è incoscien-
te è da porre in posizione 
semiseduta (busto e ginoc-
chia leggermente solleva-

Il sangue nelle vene
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te); se necessario iniziare 
la Rianimazione Cardio Pol-
monare (BLS).
Nei casi più gravi oltre a ciò 
solo un intervento medico 
con terapia infusionale e 
farmacologica antishock 
può scongiurare l’insorgere 
di conseguenze potenzial-
mente fatali, anche tenuto 
conto che la condizione di 
shock ha solitamente un 
andamento progressivo e 
che superato un certo limi-
te lo shock diventa irrever-
sibile.

La tempistica e la 
coscienza
Ma in quanto tempo si rea-
lizza tutto questo putiferio? 
Non c’è una regola univoca 

ma si ritiene che si vada da 
pochi minuti (4-6 minuti 
sulla base degli esperimenti 
francesi sui volontari) sino a 
un massimo di trenta minu-
ti. Tempi stretti quindi, 
che richiedono una buona 
conoscenza delle tecniche 
di autosoccorso, sangue 
freddo e uno specifico trai-
ning sull’emergenza, quello 

insomma che tutti gli spe-
leo coscienziosi dovrebbe-
ro saper fare.
E voi siete in pace con la 
vostra coscienza di speleo-
logi??? ←
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tutela dell’euprotto

Tra le varie aree in cui è possibile suddividere quel mare magnum di attività che è 
oramai la speleologia, lo studio delle forme di vita (prevalentemente animale) pre-
senti in grotta è sicuramente uno dei più affascinanti! 

Non può infatti che meravigliare, anche a pensarci fugacemente, il livello di adattamento 
di certi organismi alle condizioni limite poste dall’habitat cavernicolo, in primis la totale 
oscurità e quindi l’assenza di produzione primaria (fotosintesi). 
Nonostante si possa far risalire l’inizio della biospeleologia (o speleobiologia) alme-
no al XVII secolo, moltissimo rimane da imparare in questo ambito, che propone sfide 
importanti anche dal punto di vista conservazionistico, come lo studio e la risoluzione 
dell’emergenza nota come ‘white nose syndrome’, che sta mettendo in grave pericolo 
molte popolazioni di chirotteri.
E la Sardegna? Beh…..“oh ragazzi, non siamo mica qui a smacchiare i giaguari!”. Scherzi a 
parte, Le nostre bellissime grotte sono ricche di una fauna di grande interesse e solo par-
zialmente investigata, prodiga di endemismi di fondamentale importanza biogeografica. 
E come potrebbe essere altrimenti, visto lo straordinario contesto naturale sardo, in cui 
tali cavità si aprono? Dunque, è cosa buona e giusta che il rinato Anthèo dedichi alla bio-
speleologia lo spazio che merita, cui spero tanti di voi vorranno contribuire con articoli, 
schede, note e osservazioni. E che il buio ci riveli i suoi segreti più intimi e vitali.

Andrea Rinaldi

speleologia



Esemplare giovane di euprotto in ambiente naturale
Fonte: http://calphotos.berkeley.edu (riproduzione consentita)

106        Anthèo 10 - 2011

bio
Speleologia

Come sappiamo tutti, 
le grotte sono vive! 
Non solo dal punto di 

vista geologico – visto che 
la loro formazione (o distru-
zione) è in molti casi anco-
ra in atto – ma soprattutto 
perché luoghi dove vive una 
grande moltitudine di orga-
nismi, spesso virtualmente 
invisibili ad un osservatore 
poco attento. Tra gli anima-
li più belli ed interessanti 
che chiunque può notare 
(anche per le sue dimensio-
ni) in grotta in Sardegna, 
c’è sicuramente l’euprotto, 
Euproctus platycephalus. Il 
Tritone sardo (‘Sardinian 
brook newt’ o ‘Sardinian 
brook salamander’ per gli 
anglosassoni) è in definitiva 
una specie di piccola (max. 
11-12 cm di lunghezza) 
salamandra, per essere più 
tecnici, un anfibio urodelo, 

ovvero dotato di coda anche 
allo stato adulto. È endemi-
co della Sardegna, cioè la 
sua distribuzione è limitata 
alla nostra isola. Il genere  
Euproctus comprende altre 
due specie, E. montanus in 
Corsica ed E. asper dei Pire-
nei.
Il nostro piccolo amico è 
legato alle acque, che pre-
dilige fredde e correnti, ma 
è possibile trovarlo anche 
in laghetti e pozze, persino 
artificiali, soprattutto a quo-
te tra i 400 e gli 800 m s.l.m., 
ma è stato osservato anche a 
1800 m. L’euprotto può esse-
re definito un organismo 
troglosseno, cioè una specie 
che è presente con una certa 
regolarità nell’ambiente ipo-
geo, essendo un frequenta-
tore abituale di diverse grot-
te presenti in Sardegna. Poco 
si sa, però, delle sue abitudini 

in grotta. A tal proposito, 
l’Atlante degli anfibi e rettili 
d’Italia (Sindaco et al, 2006) 
recita: “È stato segnalato in 
ambiente cavernicolo…., ma 
non è tuttavia chiaro se tale 
ambiente sia utilizzato come 
semplice rifugio alle avverse 
condizioni epigee oppure se 
la popolazione si riproduca 
nelle pozze all’interno della 
grotta”.
Secondo le categorie dell’In-
ternational Union for Conser-
vation of Nature (IUCN), l’in-
difeso e innocente euprotto 
è attualmente ‘endangered’, 
minacciato (Romano et al, 
2008). Sebbene nel 1996 la 
stessa specie fosse conside-
rata ‘critically endangered’, 
e si potrebbe quindi pensare 
ad un miglioramento della 
situazione negli ultimi anni, 
in effetti le cose non stanno 
così. Il numero delle popola-

di Andrea Rinaldi - G.S.A.G.S.

Buon Euprotto
a tutti!



Euproctus platycephalus: particolare della testa di un adulto, con 
ben visibile la tipica stria dorsale arancione
Fonte: http://calphotos.berkeley.edu (riproduzione consentita)
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zioni è infatti in diminuzione, 
quella del Monte Limbara 
ritenuta addirittura vicina 
all’estinzione. Attualmente 
sembra rinvenibile solo lun-
go la fascia est dell’isola, tra 
il Limbara (se c’è ancora!) a 
nord e i Sette Fratelli a sud. 
La popolazione più nume-
rosa è probabilmente quella 
delle Gole di Gorroppu, ma 
numeri consistenti di questi 
animali sono rinvenibili in 
ambiente cavernicolo anche 
a Is Angurtidorgius, sull’al-
topiano di Quirra, come ha 
potuto di recente verificare 
il G.S.A.G.S. (Guido Biavati), 
e l’ho personalmente osser-
vato due anni addietro a Sa 
Rutta’e s’Edera, ad almeno 
-100 m rispetto alla quota di 
ingresso.
I fattori di rischio per le popo-
lazioni naturali di euprotto 
in Sardegna sono moltepli-
ci. Dalla frammentazione 
dell’areale all’inquinamento 
delle acque, dall’introduzio-
ne di specie estranee di pesci 
che fanno stragi di larve all’in-
fezione della cute da parte 
di funghi (chitridiomicosi) 
(Bovero et al, 2008), evento 
quest’ultimo che sta causan-
do un rapido declino di molte 

specie di anfibi a livello glo-
bale. Per meglio proteggere 
l’euprotto da tutto questo e 
per aggiornare le conoscenze 
sullo stato delle popolazioni 
e la loro distribuzione, L’En-
te Foreste della Sardegna ha 
lanciato da qualche tempo 
una campagna di monito-
raggio, invitando chiunque 
avvisti la simpatica bestiola 
a riempire un questionario 
e inviarlo a chi di dovere. La 
modulistica è facilmente 
reperibile sul loro sito istitu-
zionale (www.sardegnaam-
biente.it). Sullo stesso sito è 
anche presente il resoconto 
di un episodio recente (luglio 
2010), che rende bene l’idea 
della delicatezza di que-
sti splendidi animali e della 
loro vulnerabilità alle attività 

umane, quali le captazioni 
idriche: “In una vasca mobi-
le utilizzata nel Monte Ferru 
(Cardedu) a tre giorni dal suo 
posizionamento per l’attività 
antincendio, sono stati ritro-
vati 4 euprotti adulti e ben 8 
larve di un anno di età circa. 
Per salvare e ‘riportare a casa’ 
gli anfibi rimasti intrappolati, 
gli uomini dell’Ente Foreste 
hanno catturato e immedia-
tamente rilasciato nel sito di 
origine i 12 euprotti posizio-
nando inoltre un filtro all’in-
gresso della captazione.”
E allora, cari amici, per chiu-
dere come abbiamo comin-
ciato, la prossima volta dia-
mo uno sguardo più attento 
alle acque (gelide) che attra-
versiamo in grotta e….
Buon Euprotto a tutti! ←

 

Bovero S, Sotgiu G, Angelini C, Doglio S, Gazzaniga E, Cunningham AA, Garner TW (2008) Detection of chytridiomyco-
sis caused by Batrachochytrium dendrobatidis in the endangered Sardinian newt (Euproctus platycephalus) in southern 
Sardinia, Italy. Journal of Wildlife Diseases 44: 712-715.
Romano A, Sindaco R, Andreone F, Lecis R, Edgar P, Schmidt B, Corti C (2008) Euproctus platycephalus. In: IUCN 2011. 
IUCN Red List of Threatened Species. Version 2011.1. www.iucnredlist.org. Accesso 16 Settembre 2011.
Sindaco R, Doria G, Razzetti E, Bernini F, eds. (2006) Atlante degli anfibi e dei rettili d’Italia. Societas Herpetologica 
Italica, Edizioni Polistampa, Firenze
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XXVII corso di 
speleologia di primo 

livello
Dal 18 ottobre al 15 

novembre 2011

A nche quest’anno si 
svolgerà il tradizionale 

corso di introduzione alla 
speleologia, il 27°, che 

seguirà gli standard della 
Commissione Nazionale 

Scuole di Speleologia 
della Società Speleologica 

Italiana, di cui il GSAGS è 
socio da lungo tempo.

Una consolidata tradizione 
che, con immutato 

entusiasmo, si rinnova nel 
cercare di far avvicinare le 

nuove leve a questo mondo 
fantastico.

Dopo 35 anni di attività e 
formazione abbiamo voluto 

sintetizzare il nostro modo 
di fare speleologia con una 

locandina, bonariamente 
ma volutamente, 

provocatoria.
Pur consapevoli della 

carenza di “vocazioni”, ci 
è sembrato comunque 

importante dare un 
messaggio chiaro sui 

princìpi in cui crediamo, 
anche nella ricerca dei nuovi 

speleologi. 

rinnovo cariche sociali
Nuovo presidente e consiglio direttivo nel GSAGS

Mentre andiamo in stampa si è svolta il 5 ottobre l’assemblea annuale dei soci per il rinnovo delle 
cariche sociali. 

Cambio al vertice: dopo due anni di presidenza subentra ad Alberto Piras Roberta Taccori. 
Novità anche nel consiglio direttivo: vengono riconfermati Pierlugi Melis e Michela Muggironi, 
mentre Alfredo Godel e Marco Mattana subentrano al neo-presidente e a Roberto Murenu.
Riconfermate tutte le altre cariche elettive: tesoriera Stefania Cocco, segretaria Ornella Manca, 
responsabile sezione speleo Lucio Mereu,responsabile del magazzino Cristiano Savona.
Rimane in carica per altri due anni, come responsabile della scuola, Riccardo Mascia.



In questo numero di Anthèo sono stati inseriti dei Qr Code (Quick Response), simili ad un codice a barre, solo 
che in questo caso, sfruttando una fotocamera ed una connessione ad internet, ci permettono di accedere 
a determinati contenuti ed informazioni. Se avete un telefono di nuova generazione scaricate il programma 
adatto per il vostro cellulare. Trova poi il codice QR ed inquadralo tramite la fotocamera digitale del tuo 
telefono: il tuo cellulare aprirà l’indirizzo corrispondente.
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Convegno internazionale di speleologia
“Esplorare per conoscere, conoscere per salvare”
Negrar (VR), 28 ottobre - 1 novembre 2011

Dal 28 ottobre al 1 novembre 2011 si terrà a Ne-
grar (VR) il consueto Raduno/Convegno 

Internazionale dal titolo “Speleolessinia 
2011- in Preta al panico”. 
Quest’anno gli speleologi di tutta Europa si 
sono dati appuntamento in una terra dove l’uo-
mo e l’ambiente si sono trovati ad intrecciare 
un rapporto profondo. Questo evento vuole di-
ventare una finestra aperta su questo rapporto 
uomo-mondo sotterraneo, un’introspezione nel r u o -
lo che hanno gli speleologi nella conoscenza e salvaguardia 
del Continente Buio.
Nelle grotte di queste montagne sono state trovate antichis-
sime testimonianze dell’arte dell’uomo preistorico. E’ qui che 
sono state scritte pagine indelebili di esplorazioni degli abis-
si, nell’epopea della Spluga delle Preta, una storia che ha se-
gnato generazioni di speleologi da ogni parte del mondo ed 
è qui che è nata l’Operazione “Corno d’Aquilio”, la prima gran-
de operazione di pulizia e sensibilizzazione, unica in Europa 
come coinvolgimento di persone e completezza scientifica.
Si parlerà di ecologia sotterranea, esplorazioni sostenibili, 
salvaguardia dell’ambiente con una visione non solo superfi-
ciale ma “profonda”. Si discuterà del senso dell’esplorazione 
speleologica e del suo ultimo significato comunitario.

Catasto cavità artificiali
Anche in Sardegna il catasto delle Cavità Artificiali

Il curatore Nazionale delle cavità artificiali, Marco Meneghini, ha incaricato come responsabile 
del catasto regionale delle cavità artificiali della Sardegna Roberto Sanna del GSAGS, già 

componente della Commissione Nazionale Cavità Artificiali.
Il primo lavoro svolto è stato quello di redigere le schede catastali ed abbinarle ai rilievi in possesso 
del gruppo. In questa fase sono state redatte 75 schede catastali. Successivamente si è passato 
alla revisione di altri rilievi nonché al rilievo di nuove cavità. Quest’ultimo lavoro è stato svolto con 
la collaborazione del gruppo Specus è dell’Unione 
Speleologica Cagliaritana.
Attualmente sono state accatastate 115 cavità. 
L’elenco delle cavità censite è consultabile nel sito 
del Catasto Nazionale delle Cavità Artificiali.

Fotografa il QR code
 o visita il sito

 www.speleolessinia.it

Fotografa il QR code
 o visita il sito

 catastoartificiali.speleo.it/
applications/1.0/

Corso sui materiali e 
le tecniche 
Costacciaro 25 - 27 
novembre 2011

Sul sito www.cens.it 
le notizie dettagliate 

sul prossimo Corso sui 
materiali e le tecniche in 
cui per la prima volta si 
produrrà un aggiornamento 
sui risultati delle prime 
ricerche “dinamiche” 
sulle attrezzature speleo-
alpinistiche, canyoning. 
Il Corso è un aggiornamento 
sul futuro dei test sui 
materiali rivolto a tutti 
gli appassionati alpinisti, 
escursionisti, speleologi, 
canyonisti ed ha lo scopo 
di divulgare e diffondere le 
conoscenze fondamentali 
sulle attrezzature utilizzate 
nella progressione in 
montagna, in grotta, in 
forra.

Fotografa il QR code
 o visita il sito
 www.cens.it
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Anthèo è il bollettino del Gruppo Speleo Archeologico Giovanni Spano.
Viene pubblicato dal 1984 e negli anni è diventata una delle più importanti 

realtà editoriali tra le pubblicazioni speleologiche, sia a livello regionale che na-
zionale.
Anche in questo numero, come consuetudine, sono pubblicati i risultati delle ri-
cerche speleologiche, scientifiche ed archeologiche effettuate dalla nostra asso-
ciazione. 
Trovano spazio, inoltre, anche i lavori di particolare rilievo di altri gruppi ed asso-
ciazioni, con i quali il GSAGS intrattiene un ottimo rapporto di collaborazione e di 
condivisione delle esperienze esplorative. 
Il bollettino, iscritto al Centro Italiano ISSN, viene inviato a tutti i gruppi speleolo-
gici ed alle associazioni con i quali il GSAGS intrattiene uno scambio di pubblica-
zioni e a quanti ne fanno richiesta.
Questo numero, in occasione del trentacinquennale del GSAGS, verrà inviato agli 
oltre 300 gruppi speleologici presenti in Italia e a tanti altri con sede europea ed 
internazionale, a numerose associazioni, strutture di ricerca, biblioteche e scuole 
della Sardegna, consentendo una capillare divulgazione delle conoscenze spele-
ologiche, naturalistiche ed ambientali non solo nella nostra regione ma anche in 
Italia ed all’estero.
Per la prima volta il bollettino viene stampato interamente a colori per un totale 
di 800 copie.
In questo numero sono pubblicati oltre 20 articoli a cura di oltre 30 autori.
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Gli arretrati
Puoi richiedere i numeri arretrati di Anthèo 
ancora disponibili scrivendo a:

antheo@gsags.it

Fotografa il QR code
o visita il sito
www.gsags.it/sezione-documentale/antheo/



 
Caro lettore se hai.........

esplorato le viscere della terra Sarda, se ne hai percorso i suoi sentieri, disceso i suoi 
canyon o torrenti, se hai conosciuto dei nuovi abitanti del buio, e se pensi che tutto 
ciò sia meritevole di essere pubblicato, allora scrivici. Valuteremo il tuo lavoro e gli 
daremo spazio nelle pagine di Anthèo.
Inviaci una mail all’indirizzo:

antheo@gsags.it
Anthèo sarà nuovamente tra voi nell’aprile del 2012.
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Anthèo ringrazia...
tutti coloro che con il loro contributo e la loro preziosa collaborazione hanno reso possibile realiz-
zare, dopo tanti anni, questo nuovo numero.
Vogliamo inoltre ringraziare la Società Speleologica Italiana - SSI, il Centro Italiano di Docu-
mentazione Speleologica “Franco Anelli” e il Gruppo Speleologico Geo CAI di Bassano che con 
le loro preziose informazioni consentiranno l’invio di Anthèo ad oltre 400 gruppi ed associazioni 
italiane ed estere.

Questo nuovo numero verrà inviato gratuitamente a 
numerosi gruppi italiani ed esteri. 
Considerati gli onerosi costi di stampa e spedizione 
questo non sarà sempre possibile. Pertanto, ti chie-
diamo di sostenere la pubblicazione di Anthèo sot-
toscrivendo un abbonamento annuale il cui costo è 
di 10 euro e prevede l’invio delle prossime due copie 
che verranno stampate nei mesi di aprile ed ottobre 
del 2012.
Continueremo ad inviarlo gratuitamente a tutti i 
gruppi speleologici ed alle associazioni con i quali il 
GSAGS intrattiene uno scambio di pubblicazioni.
Per maggiori informazioni contatta la redazione 
all’indirizzo:

Abbonati ad Anthèo
Subscribe to Anthèo ! This new number will be
sent for free to many Italian and foreign groups.
Unfortunally, this will not be always possible 
because of both printing and shipping high costs.
For this reason, we ask you to support the Anthèo 
publication with an annual subscription which 
costs only 10 euro; for this spare change, you will 
get two copies of Anthèo, that will be printed one 
on April 2012 and the second on October 2012.
We will continue to send it for free to all caving
groups and associations that will maintain a 
publications exchange with GSAGS.
For more information contact the editors at:

antheo@gsags.it




